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QVefia Prima Vigili* del? Ani- 
mi dì Ferrante Pa/lauicino} di 
vn fuo Amico ; ^0 dejjer andata 
lungo tempo qua , e là raminga , 
tata dalla Curiofità ; è finalmente ca- 
pitata nelle mie mani. Onde auendù 
giudicato bene di appagare U comu- 
ne curio fu a incontanente ne hi mol- 
tiplicate le copie con lari/lampa ; non 
dubitando, che fiibhofieno deuorate. 
Vedrai , Lettore , vna Inuenzione 
1 bizzarra, fatirica , ma che non tocca 
punto l impieta. Onde potrai cauare, 
ch'I fiae dell* Autore , non e fiato di 
maledire per c alpe/Idre gli ojfequij, 
ma per riprendere, i diritti pur trop- 
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po noti del Mondo. Confiderà fe k/Ì 
cofa dalU versta diuerfa $ e fe non v 
e , non ti fcandale^are d'vna penna 
la quale correggendo gli abufifnojlra 
defferepiu Chrifiianarf più Cattoli* 
ca di quelli che fi pongono ad ìmpre -j 
fa di difenderli y perfuafi di occultar*] 
li. Non ti fcandalelUr dunque* mk 
raccogliendo più ufio quello >, che può 
effetti di vtilita, di tecofieffo. Pia* 
eèffe a Dio , che così non foffe perche 
non effendo fatto* non verrebbe fcriu 
to. S'io povo auere l'altre Vigilie* 
che t Autore promettendo , mofira 
di voler profeguire , te le prometto 
infalthilmente anch'io. In tanto godi 
Iczùor/c fi bella, è fi a fine* ~ K %± 
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L'ANIMA 

DI 

FERRANTE 

PALLAVICINO, 

Diuifainfet Vigilie. 
Vigilia Prima. _ 



x^tmma. tienrieo. 



An. T TEnrico? 
Hm> jLJLChicqui? 

An. Non mi concici tìenrico? 

\ Hen.Qhccquiìdico.ChcirJb- 
lenze fono elleno cotefte.Parmi, 
che hore non fiano da fturbare 
l'a'trui quiete con importune te- 
merità.Vlcitcchiche lì fia; ch'io 
) non vuò icnerzi. 

An. Non ti turbare , o Arnie* 



H rr rico. Ne inferenze r c te- 
merita ponno chiamar^ le vi gì* 
iieci'vn' Anima vangante , laqua- 
knonhà oltre temf o , in cui li 
fu concedo di vificare vn Arci- , 
eo viuente. I 

f Ohimè ! Che Tento? A- 
nirvta vang-inic ? Vanne vanne o 
Anima. Fa l'apparizione altrui; 
mentre non ho io che darri per 
'■teli «tuo delie me afrlittiofii. 

An. O limi r.i prkgo,oAmi- 
co. 'So Uicuq da te non diteggio, 
nò da altrui !o fpero^on emendo- 
nc 20 espaee. lien da me auraitu 
qualche beneficio , fc non abu- 
fando dell* affezione mia,rice- 
uerailcamicheuoli,cd vtil'flìme 
mie ammonizioni , che mi fon 
preparato farti in qucfti pochi 
momenti concciTìmi di ftar te- 

t ' > - » » 

so* < 

Htff. 
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He». Orsji vado io giudican- 
do , che cotefta voftra appari- 
zione, fia vna buffoneria. Sò che 
l' Anime de defunti non vanno 
vaganti ; ne meno fono autore- 
uoli di apparire , mentre vfeite 
daCorpi, vien loro aflegnato da , 
Dio il determinato luogo , con- 
forme a propri meriti. Andate 
a ripofo vi prego. 

An. Come > E chi vi diffe, 1 
Tinnirne feparate da corpi, non 
auer quella autorità? L umane, 
opinioni , Henrjco mio, fono 
molto daila verità diucife. E 
fpcffogli H uomini che fi perva- 
dono ìaper più fanno mrno de- 
gli *}tri. Credim' amieo.chi del- 
le cole fopra ii frnfo, l'vmana 
mente non n'Irà capacità , per- ' 
< che non ha i (ufficien i m-zrije 
auucg-ia, che molti abbiano fì- 

A 4 



lofofato , pochi con tutto eiò 
hanno fapu to. Egli è vero che 
non tutte l'Anime hanno auto- 
rità di apparite. Nulla dimeno 
tutte quelle , che fi trouario nel- 
lo ftato in che fon io , l'hanno » e 
non e* è implicanza , 




è foddisfaztone dèlia naturai , e 
percn iflìone di Dio. ^ ■ t 



permimuric ai iviu. ...^ 'fr' r |.f 

Hew\j\ Gh nftiana fede vuol 
ch'io t^reda , che l'Anime vfcitc 
vad4np ne* luoghi attignati toro, 
da Dio, fecondo i giudicati jfte-. 
riti , ouero di gloria , ò di ^ena. 
Anzi in regnando la Ghiéfa > ed 
obbligando di credere , tali luo- 
ghi de Urna ti all' Anime, non ef- 
fe re più di tre : Io non sò come 
voi mi vogliate perfuadere il 
credere , eh' elleno vfeir poffano 
autcrcuolmentc, ouero, eh' ab- 
bi ano altri luoghi, óltre li tre fu- 

QttU 
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An. Io non intendo dj pc*rfua- 
dcrti cofi contraria' alia. Chri- 
fìriana fede , in che villi anch' io. 
Ben fi , d'illuminarti di .quelli» 
alli quali non giunge il icnio da 
fe j ed aifottigiiandouifi fi perde, 
ouero precipita neU 5 empietà ; 
come fecero quelli, che a (Teucra- 
rono da donerò ie trafmigrazio- 
ni, le indennità, la mortalità, fa- 
noua vita dopo 'i tardo giro del 
Firmaménto , ed altre coié fenza 
niun fondamento , fuot de* pro- 
pri detti. Sappi dunque efTerui il 
Paradifo * ftanza de' Beati. Il 
Purgatorio , luogo di quelli che 
grauati fono di mortali colpe: 
lenza rcfpurgazione delli quali, 
non -poflb.no affifarfi nel lume 
della gloria. L'Inferno abitazio- 
ne de' dannati, e l'aere , campo 
> A 5 
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di alcune anime vfeite violente- 

* \ 

mente da' corpi , tra le quali io 
fon vna. r 

Ha*. Dunque l'Anime vio r 
lentementc vfeite vanno vagan- 
ti, e non Cono (bggettc ad aiUa 
pena? 

Av. Non tutte, ma folo quella 
che non hanno i douuti meriti 
per faiire in Cielo* o gli demeriti 
per cadere ncir Inferno. - 

Hen. Se Spirito vangante dun- 
que voi liete , e vi compiacete di 
trartenerui meco , perch' io fap- 
pia come mi obligatè , mentre 
poniate , manifcftarmiui, vi fop- 
plico , a che condizione voglia- 
te- , %t ^ - •■■ 

An. Egli è di douere, ocarif- 

fìmo Amico. Sappi ch'io fono 
l'Ani ma di Ferrante Pallauicino 
vfeita ,~ o per dir meglio feaccia- 

ta 

■'. . '''/•■ - 



Digitized by Googl 



II 

ta dal anguft iato corpo, da vii 
infame colpo di manaia. 

Htn. Q mio. L'Anima di 
Ferrante Pallavicino ? O mia a- 
mata, o mia adorata Anima. 
Anzi , o mio adorato Ferrante? 
che tale pòfs ? io giallamente 
chiamarti-, poiché iafeiato al 
Mondo tutto il terreno coreuti* 
bile , ritenerli il folo celefté e* 
terno , fenz* altra marca , che 
delle proprie virtù. E quai fa- 
uori fon eglino cotefti , o diuino 
Spirito che' voi mi fate , e ch'io 
rìccuo ? già che depofta co'i cor- 
po ogni umana paflione > degna^ 
(le di ritenere la memoria , e 
Taffetnone verfo vn Amico , il v 
quale hà conofeiuto , e cónfeffa- 
to di non potere far perdita mag- 
giore in quefto mondo , dopo 
la doiciflima voftra conueria- 
zione. 

». 1 . v 
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Faùori nGn fon eglino 
quelli, o Amico , ma debbico 
delia nòftra vefk amicizia , di 
cui non c0cndo la mòrte termi- 
nr ,mà felicimmo progreflo, tut- 
y i benefici fono .propri j. .* 

"O fortunata notte, o fe- 
lice vigilia , in cui me concèrto, 
di rigodcre ji' mio giudicato per-' 
dutò Ferrante. Gue fiere mio. 
cariamo Amic6?Ou'èÌofplen- 
dorè chea' vo (hi meriti fi con- 
iiienc ? Ou'èla Corona, oue la 
Palma del martino? Dhe con- 
cedetemi, eh* io vi abbraccia, e 
dolcemente vi Aringa. - -Q fe à 
gli Spiriti none conceffa vèfte 
palpabile, concedetemi almeno 
ch'io bacia l'aria, che vi circon- 
da. 

An. Tu fai , o caro , che Toc- 1 
chio mortale non può affifarfi 

nelle 



nelle foftanze incorporee, rrjerro 
nel lume, a diurni e beati Spiri- 
ti partecipato. Onde quand* io 
ne fotfì ornato , come non fono 
ancora , non powefti vedermi, 
non che vagheggiarmi. Circa la 
Palma del mio martirio, non so 

■ > • , - 

che dirti , fc non eh* 'èffe n-lo io 
ftato violentemente , e ingiuCh- 
mente cacciato di vita, per auerc 
veracemente parlato, e fc ritto 
dcg'i abufi della Chnftian i Re- 
poblica ; fpero dopo x vna breac 
dilazione, di riccuerla in prc- 

J ~ m * 1 * * ' 

mio della mia tanto più doloro- 
fa, quanto che ingiù 2 morte. 

Hen. Narratemi per grazia la 
cagione di effe , acciocheiopof- 
fa diuulgarla aì mondo , nella 
cui memoria non fiere mcn viuo 
di quello eh* erauate prima eh* 
vfcilte. 

■ ' - ^ An: 
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An. Ve la narrerò volentieri, 
cerco che vi fcandalezarcte 
di quelli che ne furono i machi- 
natori , e che giudicarono di lc- 
uar meco dal mondo tutte le 
memo.ie delle loro ingiustizie. 
Già doucte fapere i principali 
fondamenti de' mici difeoifi; 
non altrimenti gettati fopra la 
malignità , ma fopra la verità, la 
quale da me con retto fine pale- 
fata, non fembraua credibile, 
perch' era ftrana , cfcandalofa. 
Dopò che per lungo fpazio di 
tempo la Santa Chiefa moftrò 
viui rifentimenti , che i Fedeli fi 
marauigliauano , e che gli Here- 
tici rideuano pcj goucrno di 
Papa Vrbano Ottano , e per gli 
odiofiffimi diportamenti de fuo* 
Nipoti, affine di piacere al mon- 
do , c di mortificare la Cafa Bar- 

- ' bi- 
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barina difpreggiatrice di tutti i 
Potentati d'Italia, mi feruij della 
Inucnziònc bclliffima , (Uggeri- 
tami da vn mio Amico, del Cor- 

— 

riere Sualigiato, in cui come fa- 
pete con loccafijne di varie 
lettere, m'introduflì a parlare 
liberamente delle azioni . e fini 
del Pontefice, toccando al viuo, 
mà molto meno della verità. Il 
Nunzio di Venezia Vitelli vgual 
mente neir opre , e nel nome, 
ragguagliato minutamente, ed 
entrato in fofpizione , che la Ili- 
tira folle parto della mia penna, 
fe ne querelò con la Republica 
di Venezia , acculandomi per 
reo. Ritenuto,nelle carceri nulla 
coftando, mi fpurgai; onde li- 
cenziato col fauorc di molti Pa- 
droni mi fentij cofiaccefo a pro- 
seguire nel mio cominciato cf- 
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fercizio , che moltiplicando rr ifi 
gli oggetti , quanto più n'app i- 
caua ad orTeruarneli, mi i ìfolfi di 
cftendermi più lungamente; 
certo di poterlo fare fenza n un 
fcrupuiodicofeienza. Era ali ra, 
che il Papa dopo d'auer vuo ati 
g'i Erari della Chiefa» e ìufoo r - 
tati nella dia Ca/a : f:ordato d' 
cffzr Vicario di Chrifto , sera 
formati nella mente vmori di Ca- 
pitano ; e s era.propofto di fare 
alia Chriftianità ciò che và ma- 
chinando di continuo il Tùrco. 
Onde venutomi ai cuore Iegiu- 
It-iiììme ragioni del Duca di Par- 
ma , da lui minacciato , le efpofi 
candidamente, eie prcfentaial 
Nunzio diuenuto mio perfecu- 
torc,il quiledi natura maligno, 
e di coitami petuerfi , veduto 
4i non poter negare , comeo- 

ftcntaua 
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ftanraua Pingiufticiadel fuo Pa- 
drone, che di lui fi fcruiuapiù 
di Spione, che di Nunzio : rab- 
bioso, fi conucrcì in vipera , e 
sfogò vna parte del fuo concen- 
trato veleno, accufandomi non 
più alla Repubi ica, mà a' Nipoti 
" del Papa i aggtugncndo all' ae- 
aufa molt* altre impofture , fe- 
condo la malignità gli fommi- 
niftraua, affine che il delitto folle 
più confiderabili ; accioche la 
pena non aueffe dilazione. Ter- 
minando in fine con tali concce- 
ti. Ch'io farei il flagello della ca- 
fa Barberina , e che per impedire 
lamia mano, ficca di vopo ra- 
gliar la mia tefta. 

He». Ella è vna feiocca opi- 
nione di coloro, che fi pervado- 
no di fepelire le voci, e i gridi de 
loro vizi , co* caiaueri di quelli 

ch« 
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che le formano, ò per zelo, ò per 
deplorazione. Egli è impoffibi- 
le aftenerfi , e poter dir bene, di 
chi opera male ; e auucgna che 
le azioni de* Prencipi non fieno 
da giudicarli da prillati ? quelle 
che offendono il pubìico , e che 
per communc giudicio fono af- 
feuerate peffirae perSerità , non 
fono da numerarfi ottime per a- 
dulazione. Sapendoli , che 1 
tollerare , el tacere gli ecce/fi, 
non è pietà, ma affentìmento; 
mentre fi raoftia non vtile tol- 
leranza , ma danneuole coir pli- 
eira.' 

A Bene vero. Anzi in ta- 
le proposto mi ricordo vn con- 
certo bclliflìrao dettomi d 11' e- 
loquent ffimo Bufinello in vn 
congieflo di Letterati. Para me 
(egli diflej che corolo, i quali 

, ' saditano, 
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s'ad rano , c Ci vergognano in V- 
d i re male di femcdelìmi, mentre 
odono la verità, deuriano vergo- 
gnarfi più colto di darne oceano- 

tien. Ecosì. Nultadimeno, non 
parue lodcuoje la voftra rifola- 
ziòne di toccarc i difetti dei Pa- 
pa, e notificarli aratro il mondo: 
mentre gli Infedeli , e gli Here- 
tfei di vantaggiò offertundone, e 
quindi riceuendono feandalo, 
fi confermano ncl^e loro op n io- 
ni , vedendo che qceMa , c' /è la 
migliore, non può dii fi lapin f- 
femplarc, O de inferir vog ? io, 
tali fcandalofi auueni menti non 
donerei dinulgaic , mà dou-ifi 
più torto copn re , ac> io che co- 
loro che gli ì'fTeruan per giudi- 
carli, non abbiano a beffeggiar- 
fenc, e di;e che la chiittiana 
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Religione è ynà ietta fuperfti- 

ziofa. . 

Ari. Siete caduto oue io V* at 
pcttaua. Auetc detto tutto all' 
oppofito.. Voi fapete, che gli in- 
fedeli , e gli Hcrctici tutti , in- 
formati puntualmente fono de 
noftri Riti , onde eglino fino a 
queft* hora ne fono fatti fomen- 
tatori. Si che, perche non re (ti- 
no marauigliati , phe vn Ponte- 
fice viziofo fia adorato quafi 
Santo ; egli è mcn male, anzi per 
mio giudicio egli è neceflari©» 
che veggano , eh* e i(i a dileg- 
giato da que* medefimi,che fono 
tenuti a venerarlo , quando fac- 
cia le operazioni conformi alla 
Dignità veneranda che (ottiene, 
acefochè non reftino su'! tifo in 
vederlo venerato , adulato, e di"--' 
feto anco quandòfa il contrario. 
Ma torniamo alla narrazione 
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della mia morte. Immediata- 
mente che i Barberini furono 
auifati della mia libertà nello 
fcriuere in difefa della caJpcftata ' 
ragione $ certi di non potermi 
hauere nelle mani con niun prc- 
tefto, mentre la Città di Venezia 
meglio d'vno Sacrario , m'aflicu- 
raua dalle loro orTefe, penfarono 
di farmi irrafcinaie per la ordi» 
naria ftrada de' tradimenti. Si 
fervirono d'vn Francete, chia- 
mato Carlo di Morfù , il quale 
ripieno di quella malitia che 
può ingannare anco gli animi 
più viuaci , fé ne venne a Vene- 
zia > e dopo di effettui! Fermato 
alcun tempo, procurò di amicar- 
mifi , frequentando le Librarie; 
douefouentc io con qualche a- 
mico capitaua. La trafeuragino 
jphVi ysò ne* principi;, e la difaf- 

fettatV 

\ 

V 

\ 
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fettata apparenza aurebbono 
ingannato il più fino intelletto. 
Finleche'i Cafo rauefTc portato 
alla conofeenza ; e introdottoli 
nc'difcorfi affine di farfi cono- 
scere ingegno non ordinario, fa- 
cendomi credere di haucrmi 
parlato fi a allora iconofciutOj v- 
ditomi nominare , vollca a viua 
forza bacciarmi la mano, mo- 
ftrando {ingoiare allegrezza , e 
benedicendo alla fortuna che 
1 auea fatto capitar colà doue 
m'aueua riuerito dappreflb , có- 
me m* auea ammirato di lon- 
tano, per mezo delle mie opere, 
in lode delle quali fi trattene 
non poco tempo , moftrandone 
l'auuta curiofità in leggere , fino 
a dirmene i luoghi più cofpicui, 
e da lui più (limati. Io vinto da 
& fatta eortefia gliene refi mol- 

V 
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te grazie, egliefibij lamiafcr- 
uitù ,* ed egli lafciatomi in deiu - 
dcrio più lofio che in noia, li 
parti, dicendomi, che con mag- 
gior fua commodicà mi aurebbe 
parlato a lungo. Di là alcuni 
giorni, ftretto fi meco in amici- 
zia , e poi in famigliarità mi dif- 
fe quanto js era fatto- larga la fa- 
ma a portare il mìo nome nella 
Francia, la ftima inoltre, che Àr« 
mando Cardinale Duca di Ri- , 
chielcù,facea delle mie opere, 
ammirandone la fertilità,elafa- , 
cilità. En fine mi 4iflc che 's'io v 
folli andato yn atòa volta in^ 
Francia appoggiato ad vn tanto 
foggetto,, Idolatra de* Virtuoli, 
me ne farei trouato bene. Qui ^ 
ancora lafciatomi commoffo, 
partii el giorno fuffeguente af- 
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fcorfo, mi foggiunfc amicheuol- 
mentc , che 5*10 mi foffi fidato 
in lui, m' aurebbe condotto in 
Francia j certo che'1 detto Car- 
dinale mi riccuerebbe degna- 
mente, e mi farebbe fuó Iftorw 
co con grofla prouifione , e mi 
mólìrò le cemmiffioni , e le let- 
tere del Cardinale, ch'egli tene- 
ua in quefto particolare. Io , e 
trattenuto dai traditore, e lufin- 
gato dal genio, perlai di poter 
aggrandire le mie fortune, e po- 
ter foftencre con riputazione la 
mia nafeita , & honeftare le mie 

* 

rifolutioni. Onde fatto vi ri- 
fletto, ed efaminato che in Italia, 
èouc i Principi poco amatori de* 
Virtucfi non hanno in pregio la 
virtù , non auendo la forza cor- 
ri fponden te all' Animo , mi farei 
eome gli altri morto di fame en- 

- tre 



1J 

tro vna Camera locanda, me ne 
deliberai. Ne feci motto à qual- 
che mio amico, &in particolare 
ad Agoftino Fufeoni , i quali in- 
tereflati del mio bene', mi rifpo- 
fero , che la deliberazione era 
ottima , mentre il Cardinale di 
Richileù m'auea difìderaco; ma 
che 1 ! mezo non era ficuro» Che 
\i penfam* meglio, e <:he più tof- 
to, rifoluto d'andarmene in 
Francia, v andaflì folo ; nè anch' 
eglino configliandomi a tratte- 
nermi in Italia,douc(benchc non 
melo dicerTero ) niun virtuofo 
può rpcrarc di icruirc a qualcho 
Principe , fenza fargli il Ruffia- 
no, o lo Spione della Corte, con 
certezza di morire di morte po- 
co honorata. 

He». Hò penfato anclvio mol- 
te fiate, a quello eh' hori dice 

B 
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de poucti Virtuoh* , i quali non 
auendò ouc dec!inare,fe ne van- 
no raminghi. Egli è vero, che i 
Ptmcipi non curando d'effer 
chiamati Mecenati , non fono 
più liberali verfo d'effi. Ma per 
mio parere , la ragione è : Cri' 
eglino ftracchi, e per coft dire 
fofrocati dalla infimrà di coloro*, 
che aucndo meza dozina di far- 
fi , edi rapezza menti alle ftam- 
pe , vogliano enerè aggregati 
nel numero de* Virtuof], per ca- 
gione di quefta Canaglia che 
non prefenta loro , che v efti pel 
Cauiale , e compone non per i 
lìudio, ma pei in?eie(Tej ne anco 
hanno in pregio i più faui, perche 
fe voieiler© ricom (cere tutti 
e loro, che gli dedicano Libri, 
noi h reb Sono loro tutti i beni 
che poff.' 6 gono. 

■ 

* 
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An. Code pei ;vaiù t Aneli 
io, nè temo dirlo , éompcii ai- ' 
cune dicerie con poco iludio ; e 
non per diietto, ma per necefli- 
tà. In ciò, vna mente vi?;ace , e 
giouine vi cade* e quel ch'è peg- 
gio , li fida di fe medcfì iia , più 
che dell' alrrui ConiigHo. Al- 
cimi libri ch'io hò alle (lampe, 
vorrei che foffeio tra le ceneri, 
e s'io potetti tornare in vita, ti 
giuro, Hcnnco, che non più 
vorrei che la celerità del com- 
porte mi trafport&flfe a'! a fu per- 
fluita della teflliura. Non v'è 
che fare. Gorre il fecolo de' Vir- 
tuofi ignoranti (fia detto con pa- 
ce de' fapienti ) Si vede che chi 
si leggere à pena, fenza niuno 
ftudio nè de' buoni Macftri , nò 
delia lingua , ofa <£i comparire ' 
su le ftampe,appoggiato a' Gran- 
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di , i quali più tofto che honora- 
ti, fi pofìono chiamare orTcfi. Mà 
men male poi, che coftoro fi pro- 
* caccino il vieto con tali,che con 
indegni mezi in ogni modo,egli- 
no non hanno luogo in ParnafJbv 
Se viuo ruffe Traiano Boccalini, 
aurebbe materia per dar nuoui 
RaguagU delle determinazioni 
di Apollo. 

Henr* Seguite il voftro rac- 
conto. 

An. Ormai gonfiato dalle no- 
bili fpcranze,crefceua la volon- 
tà di partire , e m'andaua dis- 
ponendo di fare il viaggio con 
^ Cario di Morfù; patendomi eh' 
el giudicare mac di elfo, foffe 
facriicgio. 

Hefu. Era fimplicità la voftra, 
tutti i tradimenti comm nciano 
in à latta guifa , e tai volta dallo 
; ; adora** 

.9 
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adorazioni. Quando fi tratta 
con gente , che può giudicarli 
intcreflata , cioè auere intereflb 
maggiore del beneficio che fà, 
non è mai bene affidartene , tan- 
to più fapendofi , che oggidi la 
carne degli Huomini fi vende a 
minor prezzo di quella di Bue. 

Art. E vero , ma la ingenuità 
non lafcia penetrar tant' oltte. 
Il defiderio d aggrandirti accie- 
ca, e niuno penìa ch'el male da 
fatto per fe. Gai lo di Morfù fi 
diportò meco con tant 1 arte, che 
pelasi tutti i fuoi getti, non mi 
fu poflìbile conchiu lerne fine 
cattiuo. Dopo vna lunga pracù 
ca con molta domeftiehczza, 
moftratofi di me innamorato, 
mentre mi mancarono i danari 
me nefibi largamente. Vn mio 
cariflimo amico , grande non 
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meno nella nafcira , che nelle 
virtù volle conofccrlo, indi efa- 
xninarlo , anzi' cqnfi derare in 
effo tutti i fegni che potcuano 
aucrfi per la Fifionomia, di cui 
egli n'è intelligente. Infomma 
non fu potàbile giudicarlo tra^ 
ditorc. Ri Coluto parti) feco,pre- 
corfo dalla Fortuna mia nemica: 
Agoftino Fufconi non mi vide 
parcire di buon occhio , ed io 
lafciato in Venezia tutti i mici 
affetti , andai a Bergamo da al- 
cuni miei parenti. Qwiui mi 
fot mai moki giorni , e per trat* 
tenere il Morfù in diuerfe ri- 
creationi , e per meglio efami- 
narc !e di lui opcrationi , che in- 
gannaron ? tuteì. Finalmente 
rifoluta. parrenza c'incarni- 
ne :iimo vedo Gmeura, d'onde 
parn'rj ungendo vari negotjj , mi 

con- 
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condufTe vna mattina su i con- 
fini d'Auignone. Nel pattare 
vn picciolo fiume fummo rite- 
nuti prigioni fono apparenza di 
tenero— mcreantic di contra- 
bando. Io m'auidi fubito del 
tradimento vedendo il Mot fu 

.... * 

parlare con tropo famigliarità 
col Baigello, ed eflcrc quafi che 
fciolto, è glielo rimprouerai,che 
non Teppe che rifpohdcre. AH* 
horafi, che capitato nelle mani 
de Barbari credei , che la mia 
vita fofTe fpacciata. Licenzi a- 
ronafubito il Morfu dalle car- 
ceri col- premio del tradimento, 
c cominciarono il proceiTo fo- 
pra le mie opere nelle quali io 
auca deplorata la tirannide de* 
Barbarmi. Fui con ogni rigore 
conftituitoj mà niuna còfa potea 
convincermi , fuorché i mano- 
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ferirti che mi furono trouati ad- 
dono, ne* quali più difufatncntc 
io mi cftcndeua fopra le azioni 
del Papa. Rifpondendo ali* An- 
tifatira per non dir coglioneria 
del P. Tornali. Con tutto ciò ne 
anco quelli furono ftati badanti 
di conuincermi, fé la determina- 
zione de* Giudici fbffe ftata di 
giuftizia, come fu per vendetta. 
Interrogato di tali fcritturc, io 
rifpofi di non auerle altrimenti J 
compofte, ben fi copiate dall' ' 
originale, datomi da Carlo di 
Moifù , th* dalle mie copie ne 
cauaua groffi guadagni : In con- 
firmatione di ciò prefentai al- 
cun capitoli , che comprobaua- 
noqi;cfta verità? facendo in- 
nanzi , che in Venezia , in Ber- 
,v gamo , &in Genoua fi efami- 
iutfVro Tcftimonij. I mici amici 

fi di- 
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fi dichiararono a mio fauore , &c 
erano pronti alla di re fa della 
mia vita j mà tròppo vtile deuca 
cflerc a Barbarmi la mia morte. 
In tanto amicatomi il Cuftode 

^ ». 

della Prigione ofeun filma in cui 
abitau a ne lo pregai di qualche 
candela affine di leggere , e paf- 
fare Tore noiofe della penofa 
carcere. Fauorito in abbondan- 
za ne feci vna raccolta, indi vna 

i 

notte acce! il fuoco alle Porte, 
e ne vfciua forfè , Ce la mia au- 
ueriaria fortuna non s oppone 
a eofi bel difegno. Scoperto fui 
incatenato più barbaramente, 
che s'io fotti ftato vna Fera. Fui 
legato al muro, a guifa di Croci- 
fitto. Condannato a morte , fui 
condotto fuori col corpo defor- 
mato pc' patimenti dolor ofi fil- 
mi , non praticati in niun tempo 
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da Tirannù Vi fu che veduto- 
li!', camminare alia B d'.relca, 
aòir.ò ch'io mi folli Ferrante 
( , 'Pi'!. 1 'ut ■■cine. La more? fìifolen- 
Aiz«ia da'f ifi de' E^ibcfTui, c dal- 
h lagrime diluiti i mici Amici. 
jMtQvrcbbc di morire fenren- 
zur.o da' mici nemici, non per- 
che mera precotto di far vedere 
ri inctido le giulle ragioni delle 
mie Satire , e cor* effe delle loro 
iniqui, à. Ma io credo , ch'altri 
intrapendaà fi degna faeenda. 
S'io viueua , fpera ja di eternar- 
mi con lo fcriuere , ad ontado 
coloro eheinuidiando il mio in* 
gcgno , lo biaffimauano. , EgU è 
vero , che le moke opere mie 
itampate, fono ftate riecuute dal 
mondo con cftraordinario ap- 
piatto, c che perciò io reftaiò 
nella memoria di effo > nondi- 

i meno 
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meno/elleno a vjqc-.tù m q^iic 

ch'ic Hi era diftg .aro dì com- 
porre fariano (tare la meni in a 
patte , £ ncir numero , e ii^ilp 

ftudiO. 

ito. Io hò fempre giudicato 
imprudenza , lo feiuere, cco- 
mentarc le azioni de* Principi 
viuenti; mentre non fi veglino 
adularli ictiuendo il contrario 
di quello che operano ; Perche 
eglino reputandoli offe ti, quindi 
obbligati alla vcndcita, attendo 
rvnghie lunghiftìmc, poflono 
farla feguirc con multa facilità. 
Onde non potendo i priuati ri- 
parar fi è men male lafciarli in 
difparte ; mentre eglino da rira- 
procci loro nulla turbati feguo- 
no i loro paffi cotenti , che i 
Priuati non poflono far loro 
peggio. 

A 6 
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An. Dite bene. Ma come può 
trattenerfi colui , eh* hà ragioni 
fi manifefte , e cagione fi legici— 
mapcr rifentirfene ? Quando i 
Principi veggono rimproueri 
veraci , deurebbono riceuerli 
quafi ammonizioni; Il non pa- 
tire, ch'altri riprendale cattiuò 
azioni , è fegno d'oftinazione, 
mentre dopo l'auifo non può 
auerfi la feufa dell' ignoranza, 
oltre ch'ella è vna empietà f 
incrudelire contro chi procura 
l'emenda. Elio Sciano diuenu- 
\ io Padrono di Tiberio , fè am- 
mazarcvn Poeta, il quale in v- 
n a Tragedia auea rapprefentato 
alcuni vizi , de quali egli n'era 
pieno, màio fe ammazzare con 
pretefto ch'ei auefle peccato 
contra il rifpetto douuto alla 
Maeftà Imperiale. Io hò detto 

. j •• male 
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malo di Vrbano OttauoJ e de* 
Nipoti. Che poteu io dir di 
bene? Gli Heretici fi ridono del 
Pontificato di Jui,e gli Ghriftia- 
ni fi dolcano , vedendo ch'egli 
feorticando il Gregge , in vece 
di tofarlo, ed efpilando la Chic- 
fa in vece di munirla, non hauea 
altro fine, ch'élaiigu mento della 
fua Cafa , laquale carica di rapi- 
ne può contare molti milioni,Ià 
douc dianzi il Pontificato del 
Zio, non aueano forfè quanto 
pane baftaffe loro per mante- 
nere vna groffa famiglia. 

Hen* Ciò fi sa; ma non fapete, 
che quella è cofa ordinaria in 
tutti quelli , che vengono porta- 
ti dalla fortuna in qualche gra- 
do maggiore della nafeita. La 
cupidità nafee non rHuoma. 
Óg;i* vno è retto dall' intcreffej 
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e ogni volta, che gli fipref^nta 
l'oGcafipoe di procacciarci del 
bene, il fà fenza confideraie 
pv lL farlo con ragione, ò nò. Si 
vede ne Principi medifirai ne 
feruigi loro maggiori. Ne* loro 
Mimftrù Nelle Republiche, Ne* 
Pieri , ne' Frati , e finalmente in 
tutti che proftergono la con- 
ferenza, e fono auuezzatia fu- 
perare irimorfi di effa. Niente- 
dimeno parmi [frano , che, s'egli 
è vero , che chi toglie i altrui 
robba, è tenuto reftituirla > è non 
reftituendola non può faluarfi, 
niuno ci penfi. Anzi io sò di 
moki, i quali differò,non curra- 
fenc d'andarfenc all' Inferno, 
purché aueflcro lafclati ricchi i 
loro defeendenti. 

An. Vrbano Ottauo , aurà- 
auuta quella ibddisfazione. 

' - Hen. 
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Ht/r. li credete voi? o pure il 
fspatf.? • 

io noi • & ; "non condonai 
conccilo tanto dì o-g<»Ì7.».onc. 
Ma frante. lobbligauGnc, io io 
credo ce rumene e. . 

He». Dunque non può vn Pa- 
pa aggrandire la fua Gafa e ren- 
derla p'giKirdeuolc a petio della 
Dignità (1 pi e ma in che egli è, 
anzi lecitamente pet la grande 
Autorità , e independenie Si- 
gnore e d'ogni cosa? 

An< la non voglio hora con- 
tenetemi che i Pontefici fieno 
Padroni di tutte !e cofc,cchela 
loro aùtoiiià nello fpirituale,c 
nel temporale non venga rc- 
ftretta cta cjual fi fia potenza, 
tutto che le ragioni fourabbon^ 
dinoin contrario, e che fi veg- 
ga apertamente l'autorità Pon- 

- 
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tifici* eflere vna mera vfurpa- 
tione. Ben vi dirò, che fono 
eziandio Cuftodi , che vengono 
eletti, e affilati alla Dignità, non 
perehe diftiuggano, mà perche 
conferaino tutto quello che è 
proprio della Santa Romana 
Chicfa. £ che della loro am- 
miniftrazione fono tenuti damo 
efat i (lìmo conto a Dio. Ponno 
bene trasferire qualche bene 
nelle Cafe loro, quali per grati- 
tudine lecita, e conuenientej ciò 
potendo fare fenza danno della 
Chiefa, mà indiferetamente giu- 
gner all'ecceder* come hà fatto 
Vrbano , e fmembrare lo ftato, 
come volea egli fare, fenza pec- 
cato non pofTono farlo. Perchè 
fo ogn' vno creato Papa auefle 
quello fine, la Sarti Chiefa re- 
ftarebbe disfatta. Pio Quinto, 

- bene 
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bene inftrutto del fuo debbito, 
non fi vergognò di dire al Car- 
dinal Medici , che gli facea in- 
ftanza pel maritaggio d'una fua 
Niporc , che le farebbe dare per 
dote , dicce mila feudi. Sifto V. . 
non ifdcgnò di riceuere la Ma- 
dre in vcfle pouera con che era 
nata.Mà che occorre ?I Papi deo- 

no efTere Confèruatori delle fo- 
ftanze Ecclefiaftiche,c vfurpan» 
donefenza difcrczÌone,fono te-* 
nuti alia fodisfazione , nè pof- 
fono faluarfi. 

Htn. Or fi che 1 auete detta 
Bella. Ella è cofa da pazzo , il 
rubbare con intenzione di redi- 
mire. Non fapete che chi rubba, 
lo fa con fine di accommodatfi, 
cftarfene più agiatamente di pri» 
ma ? I! furto è fatto nel mondo 
fi famigliale , che fe non foffe 

... r 
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centra il Comandamento di 
Dio , io direi che folTe lecito, 
mentre ogn' vrlo àfpira all' alltrùi 
bene , e potendo ne toglie. Ón- 
de fi vede ehc quefto vizio cam- 
mina in giro > e fé fi deue cora- 
penfarc con la riftituzione , io 
timo che'i mondo fiafpacciato. 
Quando s hà mai veduto, che 
vn Principe riftituifea vnoftato 
a chrlnà vlurpato ? Quando, 
che vn Gouernatore il danaro 
rapito , con ir giufte impofizioni 
a fudditi , e al fuo Principe? 
Quando i Dilegati delle Repu- 
bliche , al Corpo loro che inde- 
bolirono? Quando i Frati, al loro 
Monafterio , i-beni tolti facrilc- 
gamente , e fatri di piatancie, o 
mineftre difraudatc a loro infe- 
iiori* E quando i Pontifici, a 
tornare alia Ghiefa i beni rapiti 
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In fatti , come hò detto J niuno 
che fia fa no d'intelletto , fi pone 
a rubbare, con fine di reftituire. 

Ah. E Ce dopo nhaueflcro 
qualchepenfiero,comcpomano 

affermarlo > mentre , fe refticuif* 
fero lì fauano conofeerc Ladri 
di niun fpirito e ladano mcftra- 
ti a dito > La maggior parte de 
Pontifici innalza le Cafc ad vn 

m 

akezza ftraordinaria, onde non 
farebbe loro poflìbilc abbacarle 
fenza grane {bandaio di quelli 
che credono, che eglino poffono 
lecitamente aggrandirle. 

He». Che dee dunque dir fi? 
Se in tutto! tempo della loro vi- 
ta non fan altro , che gettare de 
v beni della Chiefa nelle Cafe 
loro , diuenute voragini inefrle- 
bili , mentre deurianó più tofto 
impiegarli in aiuto de* poue- 



Digitized by 



44 ■ 
ri , in azioni di pietà , oucro 

Jafciarli in augumento della San- 
ta Chfefa per benefìzio della 
Chriftianità , e terrore de* di lei 
pcrfecutori. 

An. Veramente io non sò , co- 
me fc la pallino nello renderne 
conto a Dio. 

Ben. Bifogna credere che ef- 
fondo eglino in flato fi eminen- 
te , e auendo nelle mani le Chia- 
ui del Paradifo , prima che muo- 
iano fe l'apri no con l'autorità 
delle Indulgenze. 

An> Hennco mio , non ti per- 
fuaderela forza delle Indulgen- 
ze con tanta facilità ; perche fe 
ne fapeffi il fine , ftupircfti. Ti 
dirò iolo, che poco dianzi della 
mia morte feci lo fcandaglio do' 
miei peccati , colle Indulgenze 
in vati tempi ticeume , e trouai 

d'efferc 
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d'effere creditore più tofto , che 
debbitore ; mà allora che fui di 
qua, vidi che le vere Indulgenza 
fono le opere buone , e che chi 
non vi porta altro che quefte In- 
dulgenze de* Papi , comprate 
con pochi danari, ò riceuute con 
/poca penitenza , fe ne va all' In- 
ferno fchernito. 

Ben. Dunque tante Indulgen- 
ze non vagliano , nè fono fatte 
buone da Dio? Ben hanno qual- 
che ragione gì' Hcretiei di rider- 
cene, vedendo la gran quantità 
che ne pìoue , e di dire che fono 
inuunzioni, e pa(fa tempi de Ra- 
pi. E per dirne la verità, fi come 
l'abbondanza in tutte le cofe 
genera nauteaj cefi ancora dalla 
moltipiicità delle Indulgenze 
che s'ottengono a 6 buon prcz> 
zo , i Chriftiani fono noiati, e le 

tra-» 
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trafcurano non meno che fc fof- 
fcro inutili. Ed oggidì è fatta 
tanto famigliarcela folennità 
delle Indulgienze, che doae ne 
viene cfpolta qualeh'vna , ne 
vanno i Chi iftiani , non come a 
cofa di deuozione , mà come alla 
Fiera, ed a paffar l'ozio. In olcre, 
fi vede che moki fi feruono di 
e{fr,ncn per medicina , ma per 
veleno, feguendo a peccare, a 
confidenza d'auerne toftu la re- 

* m 

millìone , lì che può veramente 
duri , la infinità di tali Indulgen- 
ze non toglier* i peccati , mà dar 
. adito a' peccatori di accrcfcere 
le loro colpe. 

A*.- Gòfi'nonfoflc. 

Heu, Sarebbe di meftiere che 
i Papi non foriero tanto prodi- 
ghi di quefti fpirituali tefori, mà 
che più cotto fodero liberali di 

Carità 
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Carità viabile verfo i pouert 
Ghriftiani ò fchiaui nelle mahi 
de Turchi, ouerò in altri eftrc- 
mì pericoli. 

, An- Meglio farebbe; màquafi 
tutti i Papi fanno il conttariò,E 
mandarebbono più tofto vna 
dozina di Giubilei al raefe , che 
foorfarc dieci feudi ad vna po- 
uera famiglia, ò in aiuto di chi 
combatee pcrlafanta Fede, Al- 
lora che Ferdinando-Terzo Im- ; 
peratore alTalito da Guftauo A- 
dolfo Rè di Suczia , diuenuto 
in poco tempo formidabile ; fi 
trouaua in vna grande necefiìtà 
dì danaro > dopo d'aucr vuotati 
tatti gli Etari chiefe aiuto a Vr-, 
Bono Ottauo ; datoli ad inten- 
dere di riceuere tutto il folicuo 
che potea pctftargli la Chie(à 
mentre fi trattaua d'opponerfc 

v 
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advn aperto nemico di e ita, il 
quale profperato dalla fortuna, 
auea pofto in confusone tutto'l 
mondo. Il pictofo.Pontcfìce, te- 
mendo , che gli mancane Toro 
da vcftire i Ncpotij invece del 
defidcrato fuffidio , mandò al 
poucro Imperatore vna Indul- 
genza Plenaria , accioche i Sol- 
dati mortifero più volontieri di 
f «ime. Che te ne pare? 

Ben. A me pare che con la (uà 
folita fagacità rifpondeflc abbo- 
no. Ora io credo che con la Tua 
felici aurebbono data quella In- 
dulgenza per duo quarrini. * 

An. Tra i molti Papi , vno de' , 
più prodighi di cotali Indulgen- 
ze , è ftato Vrbano Ottauo , il 
quale poi con molta leggiadria, 
acciochè n'andaflcro con mag- 
giore onoreuolezza , le accora- 

pagnaua 
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pagnaua con gabelle. De* Breui 
poi ne faccua la più honorata 
mcrcazia del Mondo;onde chi fi 
foffc,nò otteneva per dieci feudi. 

Hen. Già eh* auea venduta la 
ragione,e la Giuftitiaypotea ben 
anco impegnare l'autorità. Ma 
, perche s'egli era così buono e 
facile nel difpcnfare i Giubilei, 
onde ciafeheduno porca com- 
prarli il Paradifo con due ioidi, 
era poi altrettanto rigorofo nel- 
le feommuniche \ fi che ogni 
perfona reftaua feommunicata 
ad ogni piccola inftanza del fuo 
auuerfario? 

Ak So ch'egli man da uà vna 
feommunica a chi fi foflV* che 
era debitore, ò alia Càmera A- 
poftolica , oueto a qualche, per- 
fonajn Roma j ma di ciò la l'iia 
auidità n era cagione , !a quale 
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&cea, eh' egli tcnnefTe più con- 
to di cento feudi, ehc di mille 
ànime Chriftiane. Mà anche 
quefte feommuniche , che non fi 
veggono , mentre vengono ful- 
minate , o ingiuftamentc , o per 
lieuc cagione , fono molto firn: li 
alle indulgenze. Onde diuenute 
domeftiche non mettono pau- 
ra , che a gli Huomini vili. Le 
cofe vedute,© praticate di rado, 
fono più in pregio dell' altre ve- 
dute fouente, Se i Papi non rode- 
rò fi facili a vibrare queft* armi, 
la loro autorità farebbe più ris- 
pettata. Mà maggiormente se" 
glino le vibraffero per giuftizia, j 
comi- le vibrano per intere ile. j 
Se i Pontefici aueffero camini* 
nato più foauemente con l'In- 
ghilterra , forfè quel belliffimo 
&egno non feria horà fcparato 

" dai 
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dal grembo della Santa Chlcfa. 
Quando fi tratta della rouina 
dell* Anima , vn Papa deue fare 
ogni sforzo,petchè non fi perda, 
e non eiTere il primo a fulminar- 
la , e quindi prouocarla all' ordi- 
nazione in veze di tirarla alt* 
ammenda. Màl'intercrTe vince 
ogni cofa. 

Htn» Per quefto gli Hcrctici 
vedendo i Papi non operare che 
de* loro interdi! propri , quindi 
ftrafeinati dalle paffioni all' in- 
giuftitia , il perfuadono con 
qualehe ragione , di poter ne- 
gare l'autorità Pontificia , come 
dependente da ehi non ha altro 
fine, che la particolare utilità. E 
vaglia il vero, quali azioni di edi- 
ficazioni può oiTemare in Ro- 
ma , chi ci và affine di vedere i 
fondamenti della Santità , che 

c %; 



iui più , che in altro luogo dtZ 
uria rifplenderc ? Se voghamo 
giuftamente eonfidcrare , e fer- 
marti fopra quello punto ^troua- 
perno ragioni per conchiudcre, 
che gli infedeli , e gli Hereùci 
hanno occafione di riderti della 
noftra Religione , mentre gli a- 
bufi, é gli fcandali la rendono 
vacillante. E affine di difeorrere 
prima mente in generale. Qual 
retro giudi tfo pan eglino fare in 
vedere la metropoli della Chri- 
ftianità piena d'ogni forte di 
luffi , di Gracule , di Puttane , di 
Bardaffi, di Ruffiani, e d'ogni vi- 
zio enorme ? Come pon' eglino 
credere la fede di Chrifto efferc 
la vera , e la vnica, mentre veg- 
gono tutti i Cattolici , menar vi- 
ta di Ateifti? Come poflbno cre- 
dere, che nella iacramentau 

f - - - - - - w 
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Hoftia, vi fia il vero, e imaculató 
Gorpo della feoonda--pcrfon» 
della Santiifima Trinità, mentre 
veggono i noftri Tempij , non 
pietà di dinoti, uà d'Innamora- 
ti ; mentre veggono niun riflet- 
to, non meno che fe foffero nelle 
Piazze a Ciarlatani 5 e mentre o- 
dono gli Aftanti, non a re citar 
Salmi,o adorare, mà a difeorrerc 
di cofe profane ) a fare ruffianef- 
mi, vfure, maldicenze , e fpeffe 
volte, beftemmic ? Che edifica-, 
zioni , ed eccitamento a cangiar 
fetta pon no rieéuerc, mentre 
veggono fi fcandalofo difpreg- 
gio , di molti , ch'entrati nel 
Tempio , fdegnano di genuflet- 
tere; d'altri, che voltano le fpal- 
le al Tabernacolo, acuì ftanno 
proftrati gli Angeli, d'altri, che'rt 
vece di adotare Iddio vagheg- 

C y 
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giano vna Concubina ; c d'altri 
che'n vece di orare, parlano o 
con la Ruffianalo con la Druda. 

He», Saggiamente parlate. 

A». Ma paffiamo auanti. Che 
po(Tono eglino dire , entrati che 
fono in Roma, in fermar fi (òpra 
i Cardini della noftra tedesche 
deono conchiudcre in vedere il 
Sacro Colleggio , Bafe della 
Chriftiana Rcbublica, ripieno 
non di foggetti corrifpóndenti 
al titolo , nè in Virtù , ne nella 
dottrina j ma d'ignoranti, «reati 
non per merito , ma per guada- 
gaoi non ad inftanza della Tuffi- ^ 
cicnza, ma de* Monarchi? 

Htn. E egli vero , che Vrbano 
Octatio ne creafle per danari, 
nella maniera eoa che conferma 
i Benefìci. 

An. Egli è veriìfimo. Anzi 
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che acciochè il Collegio aueffc 
ogni qualità di pcrfone indegne, 
poco dianzi , che moriffe, volle 
ponerui dentro anco vn here- 
tico. 

Hen. Poucra Ghie fa > 

An. Or che e (Tempio fi può ve- 
dere in Roma trà Cardinali i 
quali non contenti delia medio* 
crità , danno profondati neh' 
ecce (To ? I Precetti della Ghicfa, 
non fono fatti per efli ; delle 
Quarefime , de gli altri digiuni, 
non hanno cognizione: delle 
loro Corti poi, che non fi può 
dir di male ? Elleno fembrano 
Ragunanzc de più fini e m alido fi 
ingegni , i quali a gara imitando 
i loro Padroni , efercitano tutti i 
vizij. 

He». Parmi «he malamente 
imitino gli Settanta due Difce- 

« ♦ 
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poli di Ghrifto , non elico ne gli 
agi , che'n ciò non foìlo abomi- 
neuoli , mentre alleloro Nafeire 
non conuengono tanti rigori; 
mà nella fcandalofa vita , che 
menano. E per certo , chi fe ne 
ride , n'ha cagione. - 
An. Cofi è. E molti fi imafccl- 

i * 

, iano di rifo, in vedere la Ceri- 
monia tifata a* Papi nel baccio 
de* piedi,-- non folo da* priuati,mà 
da tutti i Principi , indifferente^ 

menre. 

tien. Io giudicarci veramen- 
t>, die baftaffe baciar loro fola- 
. morite il nianto, ò la mano; per- 
chè ancorché fieno Vicari di 
Ch ri ilo, fono però inferiori a lui; 
onde faria bene non far loro V 
ultimo atto di vmilcà, e di tir 
. ucrenza. ■ . •• 

. An. Chrifto pati quclV atto 

dalla 
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dalla peccatrice Madàjena? mi 
Pietro , che" deuea cffcx &U il 
fucccflbrc, non volca acconfen- 
tire, che li foifero toccati» ra- 
pendo bene , chè a vn Huomo 
non fi conuicne onore fi grande, 
da riferbarfi a Dio , ed a Ghrifto, 
a cui fe diftsendefle in terra , non 
faprebbe l'Huomo qual atto di 
riuerenza vfare, dopo'l bacio 
de* piedi. Mà di più intollerabile 
è il fuperlatiuo titolo , dato im- 
propriamente a* loro piedi , di 
Sàntiflìmi ; abufo , io non sò fe 
introdotto dall' adulazione , o 
dall' ipocrifia^dicfiiTima aDio, 
e inconueniente da praticarli 
tra gli Huominf. Dunque non s' 
ha a Fare diftjnzione ne* titoli, 
tra i piedi del Papa , che final- 
mente è Huomo , e tra il Sacra- 
mento dell' Altare , eh e il vero 

' C 5 
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Corpo dVChrillo? Se fi aucfTe ad 
andare gradualmente da piedi, 
al Capo, la diuinità reftarebbe 
ne ginocchi jonde ali* altre mem- 
bra, bifognerebbe trouarc ti- 
toli maggiori. 

Hen, Non v'è dubbio. E pure 
i Pontefici li chiamano con ti- 
toli vmili,Serui de Semi di Dio. 

An. Con tutto ciò le azioni 
fono contrarie. L'Angelo che 
fu già mandato da Dio non volle 
patire atto cotanto vmile del 
bacio dé^ piedi , vietando a chi 
volea proftrargli fi; dicendo, eh* 
egli era Seruo di Dio. Nientedi- 
meno i Papi , benché fi facciano 
chiamare Serui de Serui di Dio 
tollerano il bacio. 

Hen. Io credo , che i molti a- 
bufi difpreggieuoli della Chiefa, 
fieno frati u cagione, che molti 

Huomini 
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Huoroini hanno negata l'Au- 
torità Pontificia ne fuecciTori di 
S. Pietro > dicendo , che Chritto 
non fi dichiarò giammai di de- 
legarla in elfi , e vedendo che c- 
glino non viueuano , com' ora 
fanno , nella Santità , mà negli 
Agi. 

An. E gli abufi , e gli feandali, 
e le auerfità òftinatc , onde al- 
cuni vollero apoftatare più to- 
lto , che vbbidire a* commanda- 
menti ingiufti. Onde fi sà, che 
la metà della Ghriftianità è per- 
duta per talicagioni. 

He». Credete che de* Papi no 
fiaftrafeinato alcuno all' Infer- 
no, con tutta la loro abufata bea- 
titudine e Santità; mamme fc rei 
fono della danazióne di molte 

Anime? • * r 
An* Il credo certamente; non 



v'effendo dubbio , che vengono 
giudicaci da Dio giuftamente 
come gli altri. Anzi io credo, 
che da Sifto Quinto in quà, 
niunofia faluato. 

Hen. Può effere. E anch'io 
credo fermamente , che tutti 
quelli che incrudelifcono neJl' 
Anime Chriftiane, che deuciano 
cuftodirc non meno che loro 
tncdeftmi, fi rendano degni del- 
la diuinà indignazione. Nella 
Quìftionè fanguinofa tra il Duca 
ài Parma e Barberini, Vrbano 
Ouauo feommunieò tutti quel- 
li , che per giufta rifolutionc 
s'erano eppofti alle infolenze de 
Nipoti ; godendo di far perder 1* 
Anime a tutti quei miferi, i qua- 
li sforzati a feruire il loro Prin- 
cipe, non aueano altra colpa,chs 
d'e /Ternati Sudditi. Pc'i che par- 
mi 

V 
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mieofa lacrimeuole,efcandalo- 
fa, che vn Papa il quale deurebbe 
fuenarfi per guadagnare vria 
Anima a Chrifto, che l'ha la- 
rdato, in fua vece, abbia cuore di 
farne perder molte , per vincere 
vn capriccio. Io credo certa- 
mente , che Vibano auefle qual- 
che ragione di dolerli del Duca 
di Parma; ma poteua ben farne 
rifentimenti piaceuoli da buoi} 
Padre, e Pallore, c non da Tiran- 
no. E a qucfto proposto dice 
bene Luigi Manzini in vn Pane- 
girico fatto a Papa Innocenzo 
Dicimo ; che Chrifto comandò 
a S.Pietro , che ci foflc prouifto 
darmi, ma non fi tofto ne vdì il 
fìfchio rainaccieuolc , che ne co- 
mandò la dipofizione, baftato gli 
dauerlo veduto minacciare , e 
non gii auendo acconfentito nel 

* ■ 
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ferire. Onde da ciò fi cau a , che 
vuol Ghrifto , che i Pontefici ab- 
biano la Spada vibrata in mano; 
mà non per infanguinarla nelle 
vifeere de $ói fedeli, mà per im- 
paurire i più maluaggi , e contu- 
maci. Per quello egli nominò la 
ChiefaOuile,e chiamò S.Pietro, 
che douca regerla , Paftorc ; ac- 
ciochè col Gregge ci addoprafle 
la Verga, non il Coltello , e'l 
regge (Te non con la fpada , mà 
con la voce. 

An. Non fi dee credere di- 
ucrfamentc. Gon tuttociò , non 
ti perfuadere , che l'Autorità 
Pontifica vada mai dalla ragio- 
ne difgiunta. Ne ti penfare, «he 
le feommuniche fulminate a ca- 
priccio, abbiano falcoltà d'intro- 
durre in vn Anima innocente, 
gli ordinari effetti. Vuol Dio 

che 

* 
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che la fua delegata autorità fia 
riuerita, non difpreggiata , e l'ha 
lafciata a Tuoi Vicari in terra, 
non per fulmine, ma per benefi- 
ciò d^ll Anime. 

He». Egli è pur verità incom- 
portabile , che gli Huomini vo- 
gliano; anzi è duro a crederti 
che poffano priuar l'Anime della , 
Diuina grazia ; come è duria- 
mo il fottoponerfi a* pefanti gio- 
ghi delle Leggi , e de Decreti, ; 
ehe compongono , le quali non 
poffono trafgredirfi , fenza ti- 
more di offender Dio. Non ba- 
ftauano forfè i diuini. comman- 
damenti, e gli Riti della Chicfa, 
neceffariamente da offciuarfi? E [ 
fe pure reftaua da aggiungere, 
che occorrea intimare la difgra- 
ziadiDio* Io non intendo co- 
me gli Huomini poffano vfur- 
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pai fi tanto di autorità. Il Con- 
cilio di Trento, (labili molte co- 
fe con pena itale , che pótea non 
iftabilirle tra l'altre la femplice 
fornicazione. Se il diuietofùper 
bene, della Chriftiannà , lag. 
giungeruila pena eterna , fu te- 
merità inutile , mentre fi veggo- 
no Huomini aftenerfeae , non 
per rifpettodiuino, ma per timo- 
re feruile > il che tanto farebbo- 
no , le non vi ruffe la prohibi- 
zionc della Chicfa. Gio fù in 
danno del'e propagazione del 
mondo. Ma tralafciato il danno; 
ò che la fornicazione femplice, 
cioè con donna libera , era azio- 
ne , eh' fcrTendeiTe Dio , auanti il 
diuieto,oueronò. Geitamentc 
nè , fapcndofi che nella legge 
vecchia era lecita , e che- giam- 
mai fù vietato. Pèrche dunauc 
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accreicere le accafioni ai offen- 
der Dio/e pure egli è vero che fi 
offenda ? E poi, fe ella è proibita, 
perche poieia è tollerata ? non 
farebbe meglio, che pe' mede- 
fimi fini, pe' quali è tolicrata,che 
foffe anco conceria, mentre fi 
beneficarebbe ai mondo , e fi le- 
uarebbe tante occafioni di pcc- 
care a gli Huomini ? Ella e-vna 
cofa di rifo , che la Chiefa , ab* 
bla proibito il fornicare , e che 
poi i Pontefici tollerino le mol- 
te migliaia di Concubine, an* 
zi che ne rifouotano Dazi, c 
v'impongano gabelle , aeciochè 
folecitino i guadagni nel me- 
tti e re, 

An. Per dirne il vero , Taccrè- 
feerfi le occafioni delle colpe, 
mentre deuerebbonfi diminuir- 
le più tofto, mi fciibra va danno 
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volontario degli Huomini te- 
merari^ quali deuriano conten- 
tarti d'oiTerc fbggetti a diuini 
precetti , fenza aggiungerne di 
nuouo. Ma io credo , che Dio 
non punirà negli Huomini altri 
peccati fuor di quelli comeflì 
contra i comandamenti da lui 
cfpreffi , nella trafgreffione de 
quali hà dichiarato di reftar 
offefo. 

He». Ne prego Sua Diuina 
M aeftà. 

« » 

An, Io non ne dubito, fi perche 
Legiflatore do l'Humanitàli hà 
polli tanti diuieti, quanti hà giu- 
dicati baftcuoli per tenerla in 
freno , e propoftofi di riceueria 
in Cielo, non hà voluto aggra- 
darla di vantaggio^ fi perche non 
auendo voluto efponerfi ad effe- 
re orFcfo nelle operazioni non 
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concernenti l'onore diuino > aurà 
fdegnato , che gli Huomini ab- 
biano oiato , di accrefccrfi le ca- 
gioni di offenderlo. 

He», Se liete (tato giudicato, 
non fapetc voi come palla la 
co fa? 

An. E g! e vero,ch'io fono fta- 
to giudicato ; ma effendo priuo 
del bene delia gloria , non m'è 
concerto di faperc tant' oltre; 
canto più che confinato nell* ae» 
re, quafi in vn Corpo, non ne 
porto auere la capacità concerta 
a gli fpirici più purgati* 

Hen. Ho io penato moke voi* 
te, come poffa Dio renderli ca- 
pace di orlefe ; effendo mente in- 
creata, ed impartibile. Onde s'e- 
gli ne foffe capace , Caria di ne» 
certi tà, che Iurte eziandio altera- 
bile : non potendoli giudicare, 
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che poffa ci riceuerc offefe, fen* 
za riceuerc alterazione. Tutta- 
uia in molti luoghi vien dalla 
Scrittura Saera > e da' SS. PP. de- 
fcritto pieno di fdegno, e di ri- 
foluzione vendicatiua. Che ne 
dite ? • 
An. Quefta ragione non mi 

fembrà temeraria ; ma ben fon- 
data; e anch'io m'appongo. On- 
de fc ella è vera,bifogna dire, che 
Dio non refti altramente offefò 
da' peccati degli Huomini , mà 
che giudichi gli fteflì peccati, in- 
di punifea i peccatoti perchè 
hanno craigredito i diuini pre- 
eetti di lui, non perche l'abbiano 
offefo, 

Htn. Sia come fi è. Parmi però 
vii a gran fentenza , e molto re- 
pugnante alla mifericordia di 
Dio , l'eterna dannatione dique* 

, mi- 
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mi feri , che tra tormenti inccm- 
prenfibili, fono imprigionati ncir 
Inferno. Se la mifericordiardi 
Dio , è fuperiore , come certa- 
mente è a tutti i peccati , perchè 
non hà ella a fuperarli ? Se li pec- 
, cati meritano vna pena infinita, 
Dio, ch'è fopt a la infinità , può 
ancora con la infinita mifericor* 
dia perdonarli dopo d'auerli pu- «• 
niti >n tempo, aericeli è reftafTo 
fodisfatta anco la Diuina Giu- 
ftitia. 

An. Io fermamente credo, co- 
me li troua fcritto sù i Salmi di 
Dauide y che Dio non fia per ri- 
cordarfi eternamente de* noftri 
peccati, quindi, fia per punirli 
con inerbanti pene ; e per la ra- 
gione da voi detta della fua infi- 
nita miferic'jrdia ; e perche, fc gli 

Huomini fono ftati creasi per la 

— 
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gloria, e non per la dannazione: 

E fe Dio volerle l'Anime nelle 
pene eterno non faria fom ma- 
mente buono, com'è,mà fom ma- 
mente crudele, perche non au- 
rebbe createrAnime per la bea- 
titudine , mà per l'Inferno. Egli 
è vero, che le colpe ciTendo d'v- 
na reità infinita, fono degne d'v- 
na pena infinita, mà come ab- 
biamo detto la miferieordia di 
Dio infinita , e maggiore non 
farebbe, ù non potefle rimetter- 
le. E poi or a,ehc Dio hà manda- 
to il fuò vnico figliuolo a mori- 
re, a quefto fine, a che giouareb- 
bono i meriti di lui, e qual bene- 
ficio ne fentirebbono l'Anime 
dannate? 

H10.De Chriftiani io non nhò 
dubbio ; mà che s hà da dire de 
gì' Infedeli, Herctieì, Idolatri, e 

d'altri, 
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d'altri, i quali fono in continuo 
errore , ne hanno ft rada per fai- 

uarfi? - ■ i 

An. Il mcdcfimo dobbiamo 
piamente erede ancora d'elfi 
perla ftaiTa ragione detta auanti. 
Vedi. Chrifto è diicefo dal Oc- . 
lo , s'è incarnato, ha fparfo tutto 
il fuo prcciofiflìmo Sanguc,& fi- 
nalmente morto , non per altro, 
che per redimere , e facilitar la 
ftrada all' vmanità, che pe'l pec- 
cato fe n'era refa indegna. Oì fc 
da quefta ftrada ne fodero efc!u* 
fi tutti gl' Infedeli , gli Heretici, 
gli Idolatri e l'altre fette diuerfe 
dalla Santa Chicfa j e poi, che 
de' Chriftiani ancora. pochi fof- 
fcro quelli , che fi fai ua Acro, ò 
che la incarnazione di Chrifto 
farebbe vana,ò che i meriti di lui 
ftrcbkono infufficienti. Gofa da 
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non dirfi affolutamente i douen* 
dofi fermamente credere, che la 
Incarnazione del figliuolo di 
Dio , fia fiata affine di faluare 
tutto il mondo indifferente ; e 
che i meriti di lui fieno d'infi- 
nito valore.E auuegna che tutte 
l'altre fette diuerfe della Santa 
Romana Chiefa , non fembrino 
abilitate alla gloria, huuadime* 
no non è coli. La ragione perche 
gli Idolatri i quali adorano vn 
ficnulacro,il Sole , od altro, fe- 
condo l'antica loro indiamone, 
non hanno altro fine , che di a- 
dorare vn Dio , onde tutti gli o- 
noti finalmente fi riducono al 

' v * 

Dio fupremo , di cui eglino non 
hanno vrcun? cognizioneje per 
confegucr za, Dio della loro ce- 
cità , ò ignoranza , no,, fi reputa 
effeiò, mà onorato. Còsi deli' 

altre 
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altre Sette, le quali hanno il me- 
defimo fine t e viuendo,e eonfer- 
uandofi nel loro (lato in chenac- 
quero,non intendendo altrinveri 
di offender Dio* rrr a di fcruir gli 
non menò de buoni battolici. 
- He». Qòtì eredo anchìo, tan- 
to più, che fe non fià opè/rafeione 
miracolofa deH'Qnlpotcnr* De- 
ftra di Dio,niuno fi dfrnoue dati* 
Sètta in che nacque* e fu alleni - 
to, e inftrutto ; tenendo per fcr. 
iho argomento , che la propria 
fia la migliore di tutte f altre, 
quindi ùc^ frétte di offender 

0lo, mà ben fòftjirgli, come voi 
détto hauete. v 

Àn. Vna ragione più fblida in 
oltre è, «he gli Huom;ni ope- 
rando ira co conerà i precetti di 
Diof'àfàri operano' dire rea men re 
per offènderlo, ò tra (gre di re i Si 
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lui mandati, ma per propria io 
disfazione in che fono procln 
e (piegati dal fenfo. Come 
offempio chi fi goderà vna Do 
na no'i farà con intenzione c 
retta di offender Dio ; ma p 
compiacere al fenfo che l'ine 
uà, e quafi lo violenta a diletta 
•li Vguftola azione. Sirnilmen 
chi a<2«m?zzarà,òrubbarà, tv 
aura il penfiere diretto nell* off 
fa di Dio j mà nella vendetta , 
nel!' agio. E coli di tutte I altre 
perazioni, le quali non hauene 
per vltimo fine dell' Agente 
diuina offe fa , non poffbno ret 
dere 1 Huomo reo di penaetei 
na, ch'c la pùi grande, chepof 
fulminare l'onnipotenza di Di' 
Hen. Non farebbe maggioro 
annichilazione» cioè la piii|azi 
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An. Secondo le riiofofiche di- 




feiptine y certamente 
maggióre » perchè qualfiuogHa 
eiTere è meglio dei non elTere. 
Ma nel v nofttoifxropouto non c; 
laccerbità dellaf cna foderando 
il beneficio dell' effere* Ondcfe 
la pena folle eterna, farebbe me- 
glio non eflerc , che eflere nel 
male. Perche fe Dio leuafle a 
dannati l'erTere, leuarebbe loro 
anco la pena, e dopo, non éflen- 
do, non potriano dolerti, perchè 
non fentireobono il danno. Ciò 

potiamo na - 

: t ura, la quale dopo tfauerc prò - 
curata la propria confcruazone, 
ridotta in eftreme miferic,fà che 
l'Huomo derìder i di morire più 
tofto,che viuere in corintio mar 
*irio. Anzi ognuno s'eleggerà 
piò «ofto di morirebbe viucroin 
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vri a lunga, e dolorofa forte, v 

H*». In che maniera gli Spiri-; 
ti, i quali fono incorporei fi ren- 
dono foggetti à pena materiale; 

An. Si dice ciò elTcre per oprai 
fopranaturale di Dio , il quale 
vuole, che la pena del fenfo va- 
da accompagnata a quella del 
danno. * *!*>:*. . ^ -N 

- 

tìen. A me pare vn a cofa im- 
plicante alla diurna potenza jpcr. 
che , come vno fpirito il quale 
non ha organi per renderli capa, 
ce di danno corporeo , può e/Ter 
refo foggetto, fi che n'abbi a pe- 
na , come che abbia il fenfo ? Se 
gli (piriti paffibili follerò nella 
pena corporea, potea Dio patire 
fenza incarnarti , e non farebbe | 
fiato nece Aitato a imprigionai fi 
in yna Jfoftanza corruttibile. Pei : 
4iò io m accomodarci più faci!- 

— - - — - _ — V 
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.mente a credere , che gli fpiricl 
non abbiano, anzi, che non pof- 
fono efler (oggetti ad altra pena, 
Fuor di quella del danno, ch'è la 
priuazione della diuina gratia. 

Jfj. Io non patifeo altra pena 
che quella. Nientedimeno è 
raddolcita dalla certa fperanza 
d'vfdrne, e di godere perpetua- 
mente la gloria di Dio. 

Hen* Se gli fpiriti foflero nel 
Inferno co' loro corpi; ò fepurc 
aderto per diuina onnipotenza 
patifeono la pena del danno, o 
del fenfo infieme, qual pena del- 
lo due , credete voi che mag- 
gior fia? 

An. Molti Teologi dicono che 
ila maggiore la pena del dano.in 
riguardo della priuazione della 
diuina giazia, la quale no può ef- 
fer maggior e. Ma tal ragione non 

Lf 3 



mi pare valcuolc. Onde tcnend 

10 Ja pena del fenzo fia molte 
maggiore , come volle inferii 
Chrilto, allora, che querelando 

11 di Giuda, chc'J tra di; difìe,chc 
farebbe flato meglio per lui i 
non nafccre,dico,~che non auen. 
do Io fpirito capacità baftcuolc 
per apprendere lo flato della 
gloria di che è priuo, non ne può 
fentirc quella pena,chcfentireb- 
bc, (e l'auefle goduto. 

Henr. Lucifero, e tutti i fuo* fe 
guaei deuono patir» quefta pena 
osi danno maggiormente, auen- 
do la capacità' bafteuoje da voi 
giudicata nccetTaria. 

An. Per certo.' 

Hen> Credete voi , che la pena 
"toro aura fine vna volta. 

An. Io credo ciò che dittero 
molti Autori Eeciefaft.-ci , che 
< nel 

.Digitized b^Google. 




n ci giorno del Giù dicio Votuct- 
(ale, tutte le Creature ragion*?» 
i uoli il falucranno, onde disfatti 
> cvtai i luoghi desinati alla pena» 
\ "non vi fari^htU^aradifo, in oue 
c ut ti go dranno < della .gloria di 
s Dio, il quale effendo tutto bon- 
tà, e miferitordia, non potrà pa- 
tire, che molte fuc creature dia- 
no dannate in vn eterna pena, 
mentre le ha create alla gloria; 
onde dopo dauere («disfatto al- 
Ia#Giuftizia, fpalancatà loto le 
Porte del Gielo- Anzi , ch'io 
giudi co ch^ e^Ii^eamo < iaqu i ero 
dalla infinita fàiMfeskótdte, 
in vedere molt* anime ^dannaee t * 
non potrebbe eiTcrc» perfetta- 
mente beato. 1 ->i ^ 

Hen. Quella parmi opinione 
ftò pia , e meno indubitabile 
dell' altìs tutte. Altrimenti co- . 

u 4 
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ma auete vói detto faggiamente 
la Incarnazione del Verbo inu- 
tile farebbe, e non di valore in- 
finirò, lo giouafle (blamente a 
pochi , ed e (Tendo veri/fimo , e 
collante., che gli Huomini pec- 
cano con intenzione di non of- 
fender Dio, ma dì fo disfa re a lo- 
ro fenfi , non fi rendono rei di 
tanta pena, incompatibile alla 
1 infinita mifericordia di Dio. Ma 
mi feorgo vno altro incònue- 
niente, che accrcfce le oceafioni 
del peccare nella Chriftiana Re- 
ligione, ed è la varietà ineftrica- 
bile delie infinite opinioni de' 
peccati , onde la cofeienza refta 
intricata in vece d'illuminarfi. 

t 

Perciò parmi, che farebbe di ne- 
ceflìtà ridurre la infinità di tali 
<iiuifioni, a certi, determinati , e 
p ochi capi ; onde fapeffero gli 

:/ Huo- 
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Huomini diftinguere i peccati, 
da'fcrupoli 5 e dalle fu per frizioni, 
e non auerTero da patirne mille 
dubbi.Perchcelkècofa temerà- 
ria , anzi è vna temerità da paz- 
zo , lo preferiucre rtgjole all'o- 
nore di Dio > indi 1 afciarli in- 
determinare in vno danneuole 
contratto. Eparmr che ria feio 7 
chezza da correggere con vn 
baftoné,iI Credere di peccare in 
vna operazione, perche l'ha laf- 
ciato fcritto vn Autore , a cui 
molti hanno contradettoi e cori 
pel contrario, qaM èfcc gli Huo- 
mini abbiano facoltà di compo- 
nere Leggi fopta Dio, 

Jfj.Ciò è prouenuto da' mol- 
ti abufi,i quali moltiplicati, han- 
no fatrb moltiplicare eziamdio 
lé Leggi , ónde farebbe impòrti-, 
bile il ridurre le moke opinioni 

D 5 



in poche, lenza fmcrr.brare la 
fede a gli Ignoranti, moiri de 
quali hanno più repugnarvza a 
fputare iri vnTempio che a mor- 
inorare vn giorno intiero del 
Proflìmo. Saria vopo,chei Pon- 
te fi ci leu a Acro tante opinioni fu- 
perrluemà con molta deprezza, 
afHne che non accrefcciTero i 
mali, in ifeambio di lenarlt. . 
. He». Come volete, che i Pon- 
tifici ii mouano a cotreggere 
tanti abufi , prima di mouerfi a 
correggere i! loro difetti intro- 
dotti dalla loro dctcftabile cu- 

piditi? 

An. Il mondo , Hcnrico mio, 
tjon folo non s'ammendera do' 
Aio' errori, ma andara di male iti 
peggio. 

HenK 11 credo bene. Ma per- 
che credete, che i Pontefici non 

potria. 
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pctriano mouerfi a fi importati- . 
te faccnda , la quale farebbe di 
tanca vtilicaa' Chriftiani. 

^«.Perche farebbe di Manda- 
to , ch'eglino riprcndeiTero gli 
errori, e poi faceflfero peggio do- 
gli altri? 

Hen. Come farebbe dire? 
^».Parc a te, che fi a cofa efemv 
piare il^oncedcr Bolle per da- 
nari, il vendere i Bcncficij , ed 
altre indecenti venalità , da giù- 
dicatfi vere Simonie? 

iien. PoiTono eglino farlo? 

An. Ponono farlo- ♦ perche lo 
fanno ; nià non è ben fatto, per- 
che , i benefici , i Cardinalati , i 
Vcfcouati , non fi deono ven- 
dere, mà deono difpenfarfi fe- 
condo i meriti de 1 foggetti giu- 
dicati idonei , per la cura del 
Ànime , o per altro pefo. Non 



#4 _ . 

fcmbra cofa fcandalofiifirna ., P 

incantare le Dignità , e riccucr 
danari non in dono,mà in paga* 
mento da chi fi manda alla Cu- 
(ìodia dell' Anime di Ghrifto? 
Ctedi tu , che fa ce fleto cofi S. 
Pietro , e gli altri buoni , e Santi 
Papi fuo* degni fucceflbri? Non 
ti pare cofa vergognofa, che pct 
auere vna difpcnfa di affinità di 
maritaggio , di Diuorzio, od al- 
tro, fiadi.mefticte compatte? 

Hen. Veramente ciò non è di- 
fpenfare la diuina delegata au- 
torità, ma farne mercanzia» 

An.Non è ftrana,edj^Iotabt* 
le cofa, il vedere, chei Papi Veti* 
ghino creati, non fecondo imp< 
riti giudicati, mi fecon ' ^ 
clinazioni ftimate vrili dalle Fa 
zioniile quali non fi curarebbono 
di create anco il Diauolo , pur 

«ho 
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che faceflero loro de! bene? On- 
de fi vede, che non è più in con- 
fiderazione 1'vtilità del Chrifti- 
anefimo, ma quelladelle Fazio- 
ni, che lo creano. 

Hen. Per dirne il vero j men- 
tre fi vede, che le priuate paulo- 
nie gì' intereflì regolano il Con- 
elaue ; fi può dire che lo Spirito 
Santo fi fia ritirato , ouero n'ab- 
bia in eflo la minor parte. ' 

An. S'è eofi, guai alla Chiefa. 
Le rouinedi lei fi vanno approf- 
limando ; e fi dee afpettar tofto, 
s'egli è vero che lo Spirito San- 
to l'abbia abbandonata,* e che 
Chrifto vedutatala preuariearo 
abbia fatto feco Diuorzio, corno 
mal perfuadei io , mentre vedea 
in effa azioni non di Spofa pu di- 

1 a 

ca, e modeftiflima , mi di adul * 
cera, e sfrontata. 
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Henr* 11 mondo non vii vó;* 
k>n rieri la Gomfòfizionedi quel 
Pi uorzio che face fte>g? u dicàco* 
io co fa empia , e fcan da lofa- ap> 
prefTb di tutti fc betiè le né coi! 
tan ta auiditài mentre non lì ttar* 
ua alcuno per maluaggio , cl$& 
egli (la , il quale fcriua contraf$ 
propria fetta , con intentióne^i 
diffamarla ne* propri fe'ttardrii^ 
difcreditarla appreflo l'altre* v * 

An. Voi auete detto vnàèo fa 
da Santónc.Gli Huominrdiicn* 
fò,e di giù di ciò profondo nòtrì$* 
ecueno mai feandalo tla taÌP*àv 
peraziom , c 

correzione de vizi & coloroVclS 
devriano far rifplenderc la vìtìru* 
Se poi gli Ignoranti, e tu ttf quel- 
Mi i quali non hanno altti occhi» 
che quelli della fronte, pàtifeo*? 
no fcandalo , e ne fanno grand? 

fchia- 
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fchiamazzi , ciò prouiene dalla 
loro fcìmunit3gginc. Bifogna 
confiderare ne gli fcritti, ò ne' 
detti , Te la narrazione è verace, 
ancorché femori maledica* Se è, 
non occorre querelarti di chi la 
riprende. Forfè che chi la ripren- 
de è più Chriftiano di chi la'diT- 
fimula. Non bisogna mai dire, 
che lo eofe mal fatte, odrofiflSmo 
a Dio, ed a! mondo, fieno fante, 
c miracolofc , per compiacere à* 
chi ne l'Autore ; Perchè dilli- 

mutazione tale, fc non moftu 
complicità • rnoftra almeno com- 
piacimento. Or dunque deono 
gli buoni Cattolici mofhare 
compiacimento di quelle opera- 
zioni , che offendono diretta- 
mente Dio,c 5 l mondo ? Io com- 
pofi il Diuorzio, allora, che giu- 
fta mente fi potea gi 

» 
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Chriito vedendo la fua. Spofa 
Chicfain azioni illecite, eabo- 
mineuoli , la lafciafle in bando. 
Non era ella allora in vno pelli - 
mollato? • 

Hen. Io non sò ohe dirmi. 

Art. Quando la Satira rion ec- 
cede la verità, non dee giudicar- 
ti maligna. Che'! mondo confi- 
deri i (enfi delle mie opere,e poi 
ne faccia il retto giudicio. Ma la 
verità è, Henricomio, che la ve 
rità appunto parìorifee odio. So- 
no (ciocchi, ò malamente confi- 
gliati, quelli che fi danno ad in- 
tendere, che'! mondo non veg- 
ga le loro azioni malfatte, ouero 
che le loderà,pcrche fono azioni 
di Grande. Non è fano d'intel- 
letto chi opera male con inten- 
zione, che ne fia detto bene. Se 
poi chi ne intraprende la Satira, 

s'cfponc 
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s'efpone a grandi pericoli, di ciò 
n'è la cagione lo fdegno rabbi- 
ofo di chi non può pacireammo- 
nìziorii , e (i crede di fepelirc le 
Tue ingiuftizic col corpo di chi le 
biafìma. 

Hen. Non fapete vot^o Fer- 
rante, che ehi poflìede la fimula- 
zione, e l'adulczioncpoflìcdc la 
mejà del mondo? Tutti i Princi- 
pi non hanno l'Animo d'Al.cflan- 
dro, il quale gettò il libro di 
Ariftobulo nell' Idafpe , perche 
era pieno eli adulazioni. Ora 
mentre fi voglia meritare la gra- 
zia de' Principi, bifogna adularli, 
zoppicare s'eglino Tono zoppi, e 
dire, che le loro azioni fono mi- 
rasolofe, benché facriieghc fie- 
no. Il parlare d'e (lì uberamente 
mentre viui fono è imprefa peri- 
eolofiffima , e di ni a a a vtiiicà. 
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Pietro Aretino dopo dVflere fta- 
co maltrattato alcune volte con 
brutte memorie fui vifo , morì 
poco confolato. Traiano Boc- 
calini dopo molte minacele fac- 
\ tcgli dagli Spagnuoli, fini infe- 
ramente la vita. Si che è meglio 
lafeiare a canto i Principi, oucro 
non parlarne fenza lodarli. 

An. Gli Animi viuaci , non 
poflbno Tempre reprimere fi 
grandi pruriti 3 onde Ò bifogna, 
che sfoghino , oucro che reftino 
fuffoeati. Io Henrico non mi 
pento d'aucre fcritto ciò che 
fetidi. Anzi fe io poteffi viuer di 
nuouo, di nuouo feriuerei, men- 
tre fcriuer poteffi laceriti. Ben 
è vero, che vfarcial trottile. 

Hen.Di nuouo fa reftiin peri- 
colo di morire violentemente. 

An. Partenza. Non fi dee mai 

fprez- 
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fprezzare vna glòriofa mòrte. 
Pofs'io veramente diro d'efler 
morrò per la fede, anendo biafi- 
mari coloro , che TofFcndcua- 

no. < 

Hen, Ciò non ottante fiere (la- 
to condannato quafi colpeuole 
inefla. 

, An, La maggior colpo , ch'io 
meco por radi, era l'efler Frate. 

Hen. Chi vi violentò a fami 
tale? 

An. Io non fui violentato, che 
dal Dettino» che mi condurle in 
va Ghioftro > fenza ch'io me ne 
auede/fi, mentr'eragiouinetto»^ 
non fapeadoucivan datti. 
_ Hen. Egli è ordinario , ma vn 
grande abufo quefto. 

An. Di gran danno ancora , fi 
né* particolari, come in genera- 
le* Perche fi vc^cycht i Mona- 

» 
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(tende' Fratti, non fono più giu- 
dicati abitazioni d'Huomini 
Santi, ma luoghi per beneficio, e 
follicup delle famiglie. Onde i 
Padri, c'hannorre, ò quattro fi- 
gliuoli , non efaminando i loro 
(piriti, ne le loro inclinazioni, ne 
disegnano vno,ò due al Gon- 
uento, egli prefentano bambini, 
allettati non al diuino feruigio, 
ma a mangiare di buone frkate, 
e buone mineftrc. 

Hen* Coli è per appunto,e par- 
mi cofa molto empia di que' Pa- 
dri , ohe conducono i loro figli- 
uoli in vna perpetua carcere.. 
Però, non fanno i Frati i loro ve- . 
ti in età conueniente* 

An. Sappi, Hcnrieo, che la 
maggior parte de* voti fattoi in co- 
tal modo, nulla vagliono , nè fo- 
no accetti a Dio. La ragione è, fi 

per 
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per Tingreffo alla cicca, ed inter- 
efle nella Religione , come per 
l'ignoranza di chi fi vota, obbli- 
gato di fapete quello che rinun- 
zia , e quello cho promette di 
oflcruare. 

Hen. Di quanti anni è feti in 
cui fifa il voto? 

An. Di fcdici compiti- 
ne. Non è ella età in cui sa T 
Huomo ciò che ha da promet- 
tere a Dio, e fé può ófTeruare ciò 
che promette? 

An. Nò Henrico ; e fé Io sa, lo 
sà perche l'ha imparato dal fo- 
rnito della natura, non perche 
l'ha praticato. Se auefie guftato 
della libertà in tempo di goder- 
tele' diletti carnali, e degli lufli 
del mondo , forfcchenon fi vo- 
tarebbe.E quefta è la politica fa- 
criiega de' Padri, di ferrare itr 
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glìuoli ne! eonuento, prima, che 
prouincttli diletti del mondo ;ac- 
cioche non riefea loro /piacevole I 
il Jafciarli. Onde i poucrelli ere- ; 
Astuti nella Prigione, rinunziano 
alla libertà , prima daucrla non 
folo guftata, ma ne anco cono- 
feiu ta. E fe tra d'elfi ve qualch* v- 
no che fia di fpirito viuaeiffimo, 
onde ben eonofea l'importanza 
de' voti : troaatofi con la Diuifa 
attorno, fi fottopone allo gra- 
ti iffimo giogo 50 minacciato , o 
rimprocciato d' Parenti , ò trat- 
tenuto dalla vergogna di vfeire, 
indi sfrattato , d'efler moftrato 
, a dito, e beffeggiato. 

He». Altri che voi , con può 
parlare con* faggiamente. E' in 
, vero, non v'è o ppofiziono. , 

An. E quefta è la cagione, che ! 
la Religione piùaon rifplcnde, 

come 
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come anticamente folca; perche 

gli Huomini trematiti ingannati, 
coni n eli nazioni di uerfo, rompo- 
no il Capcftro, e maledicono a 
* chi fu cagione della loroprigio- 
Bia, vkiono non come fi conuie- 
ne'a Religiofi,ma peggio de' Sol- 
, dati » dicendo la mtfià non per 
Diuozione, ma por vfo^conuer- 
. fando co' mondani più libera* 
mente» che non auriano farro al 
fecolo, rubbando a' loro Mona- 
fticri , e mantenendo pubica- 
mente Concubine, tra le più lai. 
de dillo lu te zze. Onde con mol- 
ta ragione fi vede vno difpreggio 
del mondo^no' Religiofi , i quali 
non hanno di religiofo , che la. 
fola vcfte. \+>j 
Hen. Il tutto è veti filmo. 
An. Ma di più , con fi derate 

iqpaì giudicio pofiono fare (opra 
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la Religione gli Huomini fènfa- 
ti; mentre Ci veggono farei mer- 
cari delie mefle, de gli ofEzi>deI«. 
le Prediche,cdi rutcele cofc ap- 
partenenti a l'onore di Dio , ed 
alla riputazione della Reiigiono 
medefima? 

Hen. Non bifogna giudicare 
cofi rigidamente fapendofi , che 
moire cofe fono coneeflTc alia 
Religione , le quali nullamente 
fono pregiudiciali al Mondo. 

An. Io non detefto le cofe le- 
citami le fcanda!ofe,per le qua- 
li , la Religione è in difpreggiò. 
Non la mediocrità, ma leeceffo. 
So bene, eh ogni onorata fatica 
merita eonueniente premio,è so 
che i RcligiofipoUeri dcono prò.' 
curarli gli alimenti cogli eferei* 
zi fagri > mà sò ancora che non 
deono farne contratti mercati ri- 

> 
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fi , ò meeanici , come fi vede ne 
Predicatori, i qua li non trattano 
di predicare la parola diuina, 
per guadagnar* Anime tnftruert- 
dolej mà per guadagnare gran 
quantità di dannati, per ftarfene 
allegramente colie loro Putane. 
Come ancora di que' buoni R«- 
ligiofi, che della lemofina auuta 
da' fedeli per follieuo deh" Ani - 
me del Purgatorio fe ne mangia- 
no de' buoni Caponi , ridendo- 
fi » della {impliciti di coloro 
che corrono a bacetar© la ta* 
bella. 

j&m Dite bene ; mi bifogna 
eonttderare,che ancorché i Reli ♦ 
giofì procurino i loro vantaggi 
il culto diurno con tutto ciò non 
viene difraudatoi mentre eglino 
s'affaticano affine di «onferuare 
k diuozfo&e ne' popoli. 

5 
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Jn.lo «redo , Henrico, che tu 
mi vada buzzicando per vdirmi 
a confermare quefta verità. 1 Rc- 
. ligiofi non s affaticano per ac- 
«refeere , ò conferuare la diuo- 
zionc; ben fi pei bufearfi più lar- 
ghe elemofìne, indi goderle più j 
ìaporitamétje. Tali efTercizi fono 1 
di que' poueri Frati i quali fé gli ' 
tralafciano vn giorno , il fofle- 
guentc non hanno da difinare 
agiatamente ne poflbno fare gli 
brinditi per la falu te de' loro Di* 
uoti Elemofinieri. Qndeneccf- j 
(ariumente convna fmania in- 
c e ri < nt e, a tt e n do n o a 1 1 e lo ro pa re- 
ticolari diuozioni > e quella chet 
fembra Santità, è necellirs. Éfa- 
mina vn poco come fe la pattino 1 
quef buoni Fratoni i quali vigo- 
no di grpfle rendite. Guarda s'e- 
ghno accendono a tante Diuo« 

2joaj k 
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zioni,e fe le loro Chiefe vengano 
frequentate , come le altre. Da 
che prouiene ciò , fe non perche 
han' eglino bene da ingrarTarny 
fenZa atteri© a mendicare co 1 
Sermoni , e co* Pater Noftcr» 
Queftaè verità patetp. Se poi di 
nuouo faka in piedi r qualche 
fcuola, Congregazione, o Gon- 
fraternità di Bacchetoni i quali 
non hanno di che pafeeru* , im- 
mediatamente fanno fare mira- 
eoli a qualche antico GrocifiiTo,' 
o vero à qualche Madonna fumi- 
cata, e face ndo ui correre l'igno- 
rante popolazzo a forza d'in- 
dulgenze Plenarie, in poco tem- 
po fi rendono cofpicui. 

Hen.ln fomma Ferrante Garifc 
£mo , voi non ano te depofti gli 
Spiriti voftri fa tiri ci. Guai ai 
• Mondo , fe voi viueuate poch' 
$&ni ancora* £ a 
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Àn. Forfi, che meglio per efl& 
farebbe ftato mentre vederi do fi 

riprendere de vizi fe ne faria a, 
ftcnuto in qualche parte. 

Htin. Quando gli Huoraini 
hanno perduta la erubescenza* 
la quale è l'vltimo argine della 
confeienza ; entrando in eflì o- 
gni forte d'iniquità, non temono 
più caftlghi , e difpreggiano. 
Ogni ammonizionejonde lo fcri- 
uere contra de* vizi , affine , eh* 
eglino s'emmendino , è fatica, 
vana* 

An. Egli è vero. Con tutto ciò 
quelli, ch'operano male, veduti- 

nprc li, hanno quefta mortifica- 
zione di vedere, che da gli Serie 
tori vengono appefe nel Teine 
pio della fama le loro inferni 

• ' * * 1 - - * 

memorie* 
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Se nello Stato dèlia kè- 
publica di Venezia , fi foflcrò 
irouati i Giefuici, allora, che vi- 
ueuatc, autefte patito de' gran» 
<H incontri. 

Ciie Spirito Ve entrato 
in capo, per mettere iti tauolai 
Giefuiti ? Quando s'hà a parlare 
<deflì,non fi dee parlare di paflag- 
gio.In queda notte non s'è tépo, 
Hcnrico. Voglio, che difpenfia- 
mo per effi vna particolare Vigi- 
lia, in cui ti prometto di farti te- 
ttare appieno fodisfato. SVgHnò 
fi foflèro troaatt nella mia età - 
forfè che m aurebbono date am- 
pie materie per impiego del mio 
talentone sò dirti,*ho(e ben mol- 
ti, & ingegnofi,opponendofi alle 
mie Satire, non fi fariano di me 
lodati» Credi tu Henr.che fareb- 
bero tornati nella terrà di Pro- 

F } 
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mi filone di doue furono fi ìnfa- 
mamente feacciaci? 
Hen. Io dò. 

An. Egli è poilibilejch'eglino, 
che profetano di cflcre i più 
fqaicri Huomini dei mondo; Che 
maneggiano i cuori di quan" cuc- 
ci i Principi ChriitiannÓhc han- 
no tanca autoricà , ed ingegno; 
_ non fappiano trouarc alcuna ca- 
bala , o per congiuntura , ò per 
dannati, di ritornami? 

Ben, Io giudico, che farà loro 
difficile per ogni rifpecro; Per 
congiuntura perche difficilmea- 
- tepuònafeerc. Per denari j per.' 
che la Repuhliea eerto non 
s'indura più a vendere la fua fi- 
durezza; e perchè cutee le Puta- 
ne delle ftato s'vnìrebbono a 
darle vn milione di più di quelli, 
che eglino o&rirebbono. 

->> 
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An. Hcnrico, tu fchetzi trop- 
po fui viuo. Orsù rimettiamone 
il difcorfo ad altra Vigilia. 

Ben. Giò che vi piace. 

An. Di qua a poco farà tempo, 
ch'io me ne vada , e che leui à 

voi la noia. • ~ '* ' 

Hen.O mio adorato Ferrante; 
Noia chiamate voi vna dello 
maggiori confolazioni , ch'io 
m'abbia goduto in quefto mon- 
do ? Ah io sò che fchctzate 

meco. 

A9. Sò che eri folito léuarti 
auanti il Sole a conuerfarc colle 
amate mufe amiche dell' Auro- 
ra, non vorrei effetti d'impedì- 

mento. 

, Hen. Io ftimo più la voftra 
eonuerkzione, che tutte le mu- 
fc,benchc fieno da me amate ; e 
" vi giuro, che quefta notte in ve- 

E 4 
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ec di goder voi, non yotifti alter 1 
GOnipofto vn Poema4' f ;f^ìH-T V 

poncrc vq Poema diq^' «iiii ja- 
li , ctie foleano ved$r4 n*l mio 
cempo,è racglio^pfè^idtìil'l:*- 
nari, è Giornali, ed à\ 
chi me ne re fi fa , che :*tèf&&&o 
ipaceio; e non fcruirano^ne alia 
Tonina, ne alla CmiaUm ^< 
Hen. 

Poefia. ^k4^> 

Ha beh ragion?* <tìjifc* 
colerne , vedendofi affogacela 
vna infinita di Poccaftri tetgggft* 
ri, ed odiofiffimi, i quali cnipiwi- 
do le Carte di Ladronccci>$jfa- 
brattando le fhmpe, 3if(uwj|^ 
noi buoni, , ^ti' 

Hen. Non fi può ciò n egare. 
An. Ne buoni fcco!i,i Poeti 
veniuano (limati quafi Huomini 

Di,' 
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Diuini , ed erano in vria grande 
venerazione, perchè i loro ferità 
fembrauano cclcfti ; ma adeiTo 
con molta ragione fono tratta- 
ti da pazzi, e ripieni di mille vi- 
zi , vengono moftrati a dito dal 

volgo. ; * 

Ben. Nulladimeno, tralasciati 
quelli a' quali degnamente può 
dati! il titolo d'ignoranti , ve rie 
fono alcuni, da me, e dal mondo 
giudicati buoni. 

An. Credo , che fiano pochii 
nomina teli in grada. 

Ben* IlXSiampoli » il Tefti , il 
Pafini , l'Errico , i duo Marchesi 
Obizzi,e Brignole,il Caualier di 
Pers, il Michieli,ed ilBufinelIo, 
Oratore vgualmente, 6 Poeta. 

An. Veramente la maggior 
parte di quefti , fono grandi in- 
gégni, c benché fieno prudente- 

E $ 
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«lente auuertiti di rubare a' Poe- 
ti Latini, hora obliati , o poco in 
vfo , perche fono poco incefi 
dal Mondo , con tutto ciò fono 
da (limarti. 

Hen* De' dozinali poi , ve ne 
fono fenza fine, nè v'è Cantam- 
banco , che non fguaim Sònne- 
) tucei, e ftrambotri. 

An. Non ne parliamo di gra- 
;Saa. Sò che eoftoro non arriue- 
ranno mai in Parnaso. Nel rcfto, 
. quali ingegni fiorirono ora nel 
Mondo ? è ceffata il Diluuio de' 

* » 

Romanzi. 

Ben* <3on l'aiuto di Dio è cef. 
r - fato. In verità, c'haueano fto- 
macato il mondo > ed era vna 
grandiflìma vergogna il vedere 
tanti , che fi poneuano a fcriuere 
fenza fapere la lingua, e fenza in- 
uenzione ,e io credo ancora, fen» 

2a 
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za fapcr leggero. 

^/». Le compofizione d'vn 
Romanzo, li come è difficile per 
la intenzione erudita , cofi io 
l'ho Tempre giudicata delle più 
belle, che poffa vederfi , mentro 
l'ingegno ha Campo di riuolgcr- 
fi , paffeggiare, ed erudire corno 
vuole , e chi legge può raccò- 
gliere ciò che gli piace. Ben è 
vero , «he gli Ignoranti prefon- 
tuofi, fcriuendo vn auucnimen- 
to amórofo,od altro fen* inuen- 
zione , fenza»ftile fenza erudi- 
zione, e (estìngua, hanno dif- 
ereditata tale compolìzione. 
Onde il mondo ha ragione di 
chiamarfi naufeato. Ben è vero 
pcro,che i buoni faranno Tempre 
eònofeiuti tali dagli Huomini 
intelligenti y i quali compren- 
dono la differenza, ed il fine,cho 
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è non di far vedere il Tua nome 
ftamputo in faccia di quattro 
fpropofiti feoncatenati , in vno 
ftile concifo, acciochè maggior- 
mente fpichino ; ma d'inftruire 
ed ammaeftrare chi legge nelle 
Storie, nella morale , nella Poli • 
tica,neila lingua,e ? n tutte quelle 
cofe dalle quali fe ne può oauare 
vtilità. 

Ben* Non fi può diro altri- 
menti. 

An. Sono (late proibite le mie 
©pere? 

He», lo credo, che nò ; non di- 
meno fe ne veggono poche. 
An. Io vorrei, «he fonerò (late 
te. 

He». Perchè? 

An. Perchè la proibizione 
l'aurebbe aereditate molto più* 
Ben, li credete? 
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An. Il so di cerco. Anzi non 
ve cofa che metta vn opera ih 
riputacione , più della proibi- 
zione ; perche la ptiuazione ge- 
nera il defiderio ; (l perchè ogn'- 
vno giudica di trouarui di belle 
viuanicà. £ per mio parere più 
s'impara in vn libro proibico,cho 
su molti concedi. Onde s'io fof- 
fiin vita , defiderarei che tutto 
le i Opere mie foflfcro immedia- 
menre proibite i fapendo, che la 
proibizione defta la curiofnà. 

He». Credo anch'io, che ciò 

m • 

An. Che dice il Mondo delia 

mia morte? 

Hw.Giafch'uno ne parla con- 
forme i propri fentimcnti, e paf- 
fioni. Da voftri auucrfari,poteto 
giudicare ciò che fìa detto. Da. 
^£artegtani poi , è detto , che la 

■ 

I 
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Religione voftra s'ha dipelato 
da Madre empia , meati* 
se leuataper voftro aiuto te' 
le occafioae in cui ' 
della vita d' 

Chi sa l'auto 
riori, conucrtita in tiri 

drizzata a' foli prof>i&4lpre/ii, 
non farà rimafo punto 






iti 




La mia Religione m%itet($tàtè ' 
in bando nella più in*p^ètt» 
occasione, in cui -forile- f$||ÌMfc 
dimermi con pochi datì^^ÈW 5 
che i Superiori nelle IniSllèé 1 
quali ftà riporta ogni 
per non leuarfi il eomòlbpNe. 
peliriì nelle foftanze dé^piró 
Monafteri, lafciarebbona ì|tt>ri# 

re infamemente cucci i 
feriori. 

He», Egli è ciò pòffibile? * 
^.Chiedilo a qualche Erate.* | 

~Hen. 
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Hen.ln quello veramente Be- 
nedetti i Giefuiti.Per leuare vno 
Scandalo de' loro Frati, fpende- 
rebbono tutta la loro entrata. 

An. Guai à loro , fé cosi non 
faceflero. La loro politica non è 
comparabile. Ne parlaremo be- 
ne. In tanto dimmi. E vfeito alla 
luce alcuno nuouo Scrittore? 

He*. Tralafciati gì* infiniti^ 
che fporcano le carte temeraria- 
mente, io non sò di niuno da voi 
non conosciuto. 

An. L'Academia de gii In co. 
gniti , hi ftampato cofa alcuna 
di nuouo? 

Hen* Ecce età ta la Seconda par- 
te delle Nouelle Amorofe , io 
non sò altro. 

An. Già , eh* ella è piena di 
buoni Ingegni , farebbe meglio 
di applicar fi a qualche Coppo fi* 



- • 
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ziono foda, e di frutto, e lafciare 
a parte quefte bagatcllor > * . } 

Hen. 
del fecole 

genio, bifogna fortu*feèjg|2 
dotte corri 
delle tignuole noti de^ 
derni. ■• ^ ' ■ J^^^ 

An. Nò,nò. Ella farcj^f|5ÉÌ' 
glio di attendere al folìdó^epia. 
cere a' buoni fé non a' più^i bfli 
amati,hà feguito il fuo 

Hcn. Nèanch'cgU.^J^^ - 

An. Si contenta forfè 
moftrate in eflb le fue^gra^é 
dauerfi fatto eonofcCteSfifSft; 
11 Malipiero, che fa? 

Hen. lo credo, che in compa- 
gnia di Platone fe la paffi male. 

An. In compagnia di Plutone? 
c perchè? 

Ben. Perchè se^gittato m 

mare 
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mare volontariamente , ed è 
morto difperato* 

Att. O pouero pàfczo. E per 
qual cagione s*-è dilpcra co? 

Hen. Hò più volte vditodire, 
per aucrli vedute fuanirc lefu- 
mofe fperànze , eh' egli auea di 
aggrandirà con vn Vefeouato, 
od altro. 

An. In foroma Tambiziono 
conduse fempré a' precipizi j.* 
Mà quefto, d'incrudelire in te 
medefimi , parmi il più bcftiale, 
c'1 meno fruttuofo.Ognt giorno 
ei ftampatìft vn Libro. Io non so 
«omc faceffe a fcriuere fi tofro,e 
pure anch' io mi vantaua delia 
celerità. 

... He». Ageuolmente fi metto- 
no in campo vn centenaio di 
fpropofiti,ò vn migliaio di paro- 
le. Per verità, ci auea ftordito il 

V 

■• — • — - 
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Mondo > anzi ftomacato con 
quelle nuoue odiofiflìme fuc 
parole,eolIe quali ei fi daua forfè 
ad intendere di farfi credere cor. 
rettore dclBoccacGÌo>c maeftro 
della lingua Tofcana, di vantag- 
gio , ftrappazzata da* dozinali 
fcrittoti, i quali temerariamente 
fi pongono a icriuere fenza nulla 
fapere della lingua , perfuafill 
chVl fapere dire Io , è quantun- 
que batti per ifetiuerc Tofcano. 

An. Non v'è oppofizione ; e 
pure la maggior parte de* ferie- 
tori fono caduti in molti errori 
di cfla lingua. Con tutto ciò fono 
(tati abbracciati , e riceuuti tra i 
v buoni. 

He». Non già da gì' Intelli- 
genti 

An. Afe; che pochi hanno feri- 
to fenza difetto della lingua. . 

? He». 

- 

( 
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Hen. Egli è vero. Con tutto ciò 
<|ue' pocbi hanno moftrato a' 
molti conte fi fcriue bene. E tra 
quefti. Agoftino Mafcardi. Il 
Oiampoli. 11 Tcfti. Luigi Man- 
zini. Il Bentiuòglicv il Biondi, 

altri. * 

A». In proposto de! Bentiuo- 
glìo.Le Storie di lui , come fono 
in pregio? 

Hen* Sono da flimarfi in veto» 
c per mio giudioio egli non ha 
{ eritto male. Benché fetiua con 
•qualche paflione. 

An* Sono vfeiti alla luce noui 

0 _ 

Storici? mentre i fucceffi memo- 
rabili ne chiamauano da ogni 
parter 

tìén. Il Ziholi hà (rampato al- 
cune cofe, ma feoncertamente; 
e cofi nude » che li muoiono di 
freddo. 
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Àp. Gli fucccffi particólari 
della queftione del Papa,col Du- 
ca di Parma ; non fono ftati an- 

— 

«ora fermi? 

Henf. Vìi Frato n'hà fatino 
parte. 

An. Chi è > Hen. E il Sin. 

An. Noi conofeo. Ha egli fcrit- 
tobene? 

Henr. Se voi ne leggerle, e che 
foffe in vita, vi fai tare bb e a dolio 
la febre Quartana. 
\ ^«. Perchè? 

■ * * 

Hen. Non fi può fcrìuèrè più 
profanamente ; ne più temera- 
riamente. Onde tutti fi ftupifeo- 
no , che auendo parlato tanto li- 
beramente del Papa , e de' Bar- 
barmi, fé la pani fenza caftigo. 

An. Egli dcuo auere fcritto, 
non da Iftoricoj ma da fai a ri aro. 

He*. Parmi, ch'abbia fcritto 

da 
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da Copifta v mentre il buòno è 
tutto d'altri, c quer poco, che v' 
hàpofto del wo,è tutto sez arte,, 
fenza ftiie , fenza politica , fenza 
aon.eet ti,ò viu a ci t à ,fcn za e r u d i- 
ttone, fenza termine di creanza, 
cifenza alcuna verità. Onde pià 
tofto,che Storia, fe mbta vn' cm- 
piaftro di fcritture , non conca-» 
tenace d'altro , che di maligniti,, 
e di palone * affetti , che fé bea 
veri, deuono ftar lungo da vno 
Iftorico, il quale feriuendo de' 
Prcncipi viuerui deue regolari 
con molta prudenza , e non lan- 
cia r(l ; allettare da vetun premio. 

An. Credi tu» che poffa correrò, 
il mio pericolo* , 

Um> io ere do, che fi. E che i Bar-; 
berini attendino il rempooppo*-. 
tuno:perchei Grandine i Villani 
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Àn. Veramente i Frati col 
mio e (Tempio deurtano accen- 
dere a'ioro Mattutini, c Salmi; e 
non partirti da' loro chioftri per 
oiTeruare i fatti de' Prencipi; 
fuor de* quali, come diffe Pietro 
Martei , fono fuori del proprio 
centro. Mi vi fono akri , che 
fcriuano Hiftorie? I 

Hen. Ve il Conte Maiolino 
Bi faccioni , che s'affatica per far 
veder al Siri cornee poco infor- 
mato, e pieno, di paffione. 

An. Veramente il Bifaceionr 
è vn gran fcrittore , ma non so 
quanto honore ne riportar^ dai 
gareggiare con vn Frate,Gon fi. 
mili Sogetti non fi può vendi- 
car fi meglio , che coi driprezzo» 
Ma il Bollani, che ferine? 

He». Di lui non voglio dir cofa 
aleuna,perche e Nobile Vcnetia- 

- . — _~ ^ — >. . 
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yto.Lafciamolo andare. II Pa- 
dre Vintimiglia,che fa? 

Hcn. Ha (rampato vn fronti- 
fpizio con vn beli* intaglio , e fi 
vede in ogni Libraria. 

An. O qucfta.fijch'èfoHenne. 
He». Certamente non pofìb 
lodarlo; perche lauer fatto inta- 
gliare in faccia dvna Gartail fuo 
venerabile afpctto con vn Elo- 
gio , fe non da lui fatto , almeno 
mendico; eì mandarlo per ìq 
librarie d'Italia , non è tenere il 
Mondo in curio fità , ma coglia- 
nane*. 

An. 11 manzini^cht ha (la rapa- 
to di nuouo? 

Hen^ La vita di vn Santo, & 
alcune cofe fpiriruali. • 
Aa> Egli di natura fu per bo e <\u 
fpreg'^torc di tutti i fuo' eguali, 

non hi mai detto bene di me, 



Con tutto ciò , io hò Tempre (li- 
mato lui, e parmi , che'l aio ftilo 
iìa molto erudito , e purgato y e 
che tra Scrittori moderni tenga 
vno de' più nobili luoghi. 11 San- 
ta Croce ha feguito l'Afiàriida? 

He». L'ha fegufta con vn Vo- 
lume fpauenteuole. 

An. Ei farebbe meglio a laf- 
Giare i Romanzi, e non perder- 
ai ringcgna,anGorche non tiefei 
fprczza bile. Contiene ftorie, co- 
me il primo? 

Bah La maggior parte jet^ca» 
tra ancora della Pocfia. 

An. S'ha con figlia tomaie. 

Hen. Parmi però % che riefea 
molto bene,anche in cfla. 

An. Sia come fi voglia, ha fat- 
to male. Se n'aueder à. lì Tcfti hi 
ftampato più Poefie? . 

Htn* Si, e noti fono giudicate 

ir> 1 
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mreriori alle prime. > :>t . 

ito. Per vcricà ,ilfao ftilo, è / 
molto pieno. Il Mtchiele,che hè ; 
fetto? 

! /fa*. Alcune eofò,ehc non be- 
1 ae mi fouengono* 
1 A». Orsù patlaremode* noftre 
1 coetanei pi* agiatamente. Vfcg- 
go, , «he! Sole vnoljffeite t mb 
«onuicn penfare alia partenza. 

Hen* Doue n'andaretc Àmiea 
mio dolcilBmo? 
jrf». Nel luogo «lettoni; 
Henr. Ve «oneeffo di veder© 
i fatti noi Moadou. 

Ben* Siete folo?" 
rKito. Solo. E fé v'è qualche afc 
tro Spirito, a me non è permetto ' 
il vcdorlo,nc il corniciarlo. 
fèHen. Ve ne fono relegati, ò 
confinati in terra.- - - >. 

F 
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An. Io credo , ohe no> come ti 
diflìj e'1 crederlo farebbe em- 
pietà. 

Htn* Su che fondarono la loro 
opinione,coloro,ehc a flcu e rado- 
no la tr afmigraZione dell' Ani* 
rotò' + 

An. Hcnricoi ti dirò fopra di 
ciò, la verità da pochi faputa. Co- 
loro , che inuentarono lopima- 
nc delia trafmigraziono namCu- 
rono pazzi come furono creduti*, 
Ben fi gli altaiche malamente la 
interprctarono.Pcrehè il Anfrdo 
gì' Inuentori non fu per altro» 
che per mettere yn freno a, gli 
Huomini » e aceiochè temendo, 
che le loro Anime andaflcro ne 
Gorptde* Bruti , s'afteneflero di: 
peccare Onde quelli, che il cre- 
derono da domerò, viueano fan- 
tamente. li che non fu inuen- 

ziono 

> -, - 
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fcionc empia, ma filòfoficae buo* 
na; e perciò non è da difpreg- 
giarfi, perchè Cembri vana. Ma 
in vn altra Vigilia ne difcorrere- 
ma lungamente. Henrico earif- 
fì m o Àddtìo* ; . : . . „ 

He». Vanne in pad* mio dol* 
«iflìmo Spirito. Enon obliate il 

ritorno. 

An.Noa loWiarò. Addi). , 

Hen. Addio caro. 
Afh Addio. 
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